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XRATTATO
DELLA PITTVRA

Fondato ncli'autcorità di moki Eccellenti
^

in quella Profcfsione

Fatto À communt beneficio de Vixtuofi

DA FRA D.FRANCESCO BISAGNO
Caualicre di Malta

All' Ili uftriiTimOj & E^cdlentiflimo Signore
IL S I G N O K

D. NICOLO PLACIDO BRANCIFORTI.
Piincipe di Leonforce,óic.

JtegìoStTdticò, luJUtidriOy e CapitaniArmt^
dslU Noh, Citts di MeJJtna, &c.

In Venetia, per U Giunti, MDCKXXXIL
C^n (ic0^ de' Sté^iÙ9YÙ





ALL'ILLVSTRISSIMO
& ecceller» rifilino Signore,

IL SIGNOR

D- NICOLO PLACIDO
BRANCIFORTI

PRINCIPE DI LEONFORTE
Conte di Raccuia, Barone di Taui,

Signor di Callibilc, Caualier di

San Giacomo della^

Spada>&c,

Re^h Sfraticij Juftitiarh, e Capitan iArme delU

Nob. Qittà di MeffiriA yjuo Dtftntto , t Co-

finttOt & Ficario Genera/e delVélde^

monapir Sua EccMnza, i^c.

E bsne tutti gli buominijòn o/i-

uà imagìm 4i qudfufremo Vi--

pintorepilPrincpiepià di tutti Pe-

^ .2» fprime



fprìmecoljuo proutdo gowrno . Du' *
que à chi meglio pojs^io , EccellentiJJim r

Signore :, dedicar quejìo mio TrattatoS ^^

la Pittura y che a V . E. la quale e di Ù }

animata dipintura ? Si ammira in \ f

Jormato con "viuacijfimi colori %ini

pareggiai;il ritratto dì tutte le ^virtu) péf ^[

ciò non è mer^uìglia 5 s^io leconfacro qm
(le mìefatiche y e PindriT^ a chi megl

rapprejenta con le doti deWanimo quar

tó di bello , e di pregiato mi sfor?^ dt mi

Jlrare neWarte deldipingere . Pi^Jfo co^l.

filentio la Jua naturale inchinatione

'yolger i libri yafauorir i 'virtuojì y ^ i

par/icolare quelli:^ che in quejla prQfejJioà

hanfatto qualche Jludio yperche fé bene^

tuttifóìio tjfcacijjirnifiimoliyperfarle^

quefia piedola offerta » nondimeno io pi

iofio h^^ riguardo almiointereffey^ albi

nefido di quejla operetta :wy cheforgeran

no contro di lei iMomiyi Gitici y i Cauli

^' lantù



' --jlaritt : non maneara chi tacci leparok yh
Jìik:, rordine yrijlejfa n/iaUria j in cui ho

impiegato lapenna yperciò ricorro kF.E^
pregAndola j, che abbracciforte lafua dìft^

fa^ne dubbitOy che ^n Principe di Leon^»

fòrte rendereforte quejio Trattato
5 per

reffìeriigli ajfalti degli emoli y e lo dfen-

dera con le fue branche da loro morfì\ avi-

ti come il Leone có^ ruggitiatterrìfcéTal-

tre fiere y cosìfpero ^ che quejlofuo Leone

caggionara timore^a chi contro quejìo mio

nQuello parto ofera incrudelire . Bafiera

ilfolo nome dellafua nobilifsimafamiglix

per fua dìfefa , 13* ioper non ofcurarl^
chiare^^a di quejla col mio inchioftro p

taccio le fae grande^ come troppo note

dmondo j troppo celebrate da altri Aut-
tori .

GradifcaV . £. ildona, ancorché pic-

colo , e
fi ajftcuri ^ chef bene le prefento

^ ì . cofe



€oJè colorati y e dipìnte 9 ejlncero ^ e natu-

rale taffettà ^ con cuit^offcnfco . Viua^

felice • Z?^ Venetia li %. di Gennaro

Illuftrìrs. & eccellentifs. Signor mio

Di V Eccellenza

HumiIiifimo> e deuotiffimo Seruicore

poa Francefco Bllagno Frate Causlierc^jf

della Sacra , e militar Religione

Gierofolimitana. i



AL LETTORE
NOn prenda quefto mio libro,

chi luci perder il tépo in leg-
ger Romanzi ,& altri inutili difcorfi;
che io farei torto alla mia Religione,
& all'infegna della Croce , fé inipie-

gaffi in fimili ciancie le mie fatiche.
Profeflb carità colproffimo, e cosi
potendo , deuo giouargli . Tratto
della Pittura,ma lènza Rettorici co-
lori

, perche non é mio penfiero teller

panegirici di queft'arte,nè meno pre-
icriuer à gli altri, come fi ha da fcriue-
re,ma come fi ha da dipingere . Io vi-
di quanto pochi fullero gU Auttori,
che trattano di quefta materia, quan-
to confufamcnte' ne parlaflèroje qua-
to da gli efpcrti Pittori fi teneffero na-
fcofti fimili hbri,e li pili vtili precetti,
perciò mimoffi à prender quefta fati-

* 4 caper



ca per cornuti beneficio , e tton curai

farmi berfaglio degrinuidiofi, per faf

bene a gli ftudiofi • Aggiungo la mia
naturale inchinatione à quefta rirtii,

rhauerne prefo con trattar i colori

qualche tintura > l'hauer Wfto per cu-

riofità di quefta profeflìone molti

paefi) rhauer conferito con molti ec

celienti Pittori : quefti , & altri moti-

ui mi fpinfero à metter in carta cosi

rozzamente quello , che i profefTor

di queft'arte hanno con tanta gtatiaj

e leggiadria dipinto nelle tele . Pren

di 5 ò iludiofo Lettore^ gl'infegname

ti :, e mira , fé fono fodi 5 e gioueuoli

non fé deriuano da tale Auttore, per

che l'affetato fi cotenta di hauer Pac

qua j per dilfetarfi , e non mira ^s' eli

fpiccia dalla bocca di vn Serpe, di y;

Dragone , di vna fiera mofl:ruofa.>

Contempla in qaefto libretto > com

invn



in vn quadro ;, l'efllgic de' più faggi

Dipintori, perche da loro fcritti ho
prefo gli auucrtimenti ^ E fé ti place

qualche mia ofleruationeà quelli

aggiunta^ riconofcila , come
parto di qualche mio

ftudioj&efperi-

enza,eviui

felice

.

TAVOLA
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TAV OLA
BELLI

CAPITOLI.

CHe cofafìa Pittura , fra quali arti debba ri-

porji : cheforte di perfine l'babbiano ejlerci-

tata : in che differifca dalla Scoltura, e qual def-

feJia di maggior pregio Cap. J . car. i

.

JPtttura è Arte liberale^ e pia nobile, ^ eccellentt^

. dellaScolturaCap.il. car. ^,

Che cofa fia Difegno, de' quattro principali modi»

ebefifonno vfars , e quantofìa necejfario à qua*

lunque arte inferiore, e particolarmente allcL^

Pittura, Cap IIL car. 1 4.

Di quanta conjideraiione Jia Ihautr bella manie'
ra, e come iacquijìa, Cap IV, car.zó.

Di quanta importanza fìa al Pittore efier copiofo

dinuentiont, e quelle non ccminciarle à càfo, ina

con maturo dtfcorfo, dy infìeme vn breue auuer^
amento à coloro, chefi vorranno benferuire deK
l'inuentioni altrui y Cap.F. car.^^.

py imry lumi.-i che vfano i Pittori neili loro Dife*

gm , e Pit-



TAVOLA
gnti e Pit^urSi Qap. Fl.car '^4

Dei ricetti , e difiretioni delkcmbre, Cap.VII»
car.6^.

Deilapoca accortezza di colerò, chefogliano affati*

earji , primn di hauer prefa manierajicum in»

torno allo lìudiare lejìatue, i modelli^i^ il natii»

raUiCapVIll.car.ó^.
Dell'arte , e mddo col quale Jl facciano riufcire i

fcorti ben proportionatit rileuatiy egiujli alla vi-

Jìa humanai Cap IX. car.6^.

Della perfetta mìfura delìhuomo tolta , e cattata^

dallefiaUie antiche , e da più naturaliperfetti yf

da nìifurarfiper due vie , delle minute parti del»

la tejia , con vn precetto dato da MichelAngeh
advnfiLO difcepoloy Cap X. car 74.

Dellvtilttà ) S* effetti , cheficauano nel far henei

cartonif in quanti modiy e co che materiay e qua-

liJlano le vie piufpedttey Cap. XL car 81.

Della diuerjitày efpecie de* colori^ e delle loro parti»

colari nature ,* di tre modi principali a lauorah-

gh, co altri requifiti.neceffary , Cap. XII. ear. 88.

Della maniera^ chefi ha da temrein at:comodare in

più modi le tele , le viura^ e le tUuoleper lauorar-

ut afecco ,
ò* altre circofianze ^Cap. XlII. car.

In quanti modifipuò colorire ad oglio tratti dapiù

eccellenti Pittori'-) delle compofitionipm atteper

le imprimiture^ con altri trouati di colori, iyof-

feruationi necejfarie , e modo difar la verntc^^,

Cap.



TAVOLA
Non è co/a più /odeuo/e al Pittore , che ilfinir hem

l'opere[ut , e quanto l'oppofitofia di/piaceuole , e

con qual artefi deuono ritoccare per condurle à

perfettionefCap.Xl^.car iz6.

Perche il Putore non ha maggior iniprefa dell'hi-

fioria, quanto vi debba eftre intorno circo/petto;

- de molti vttli , e belli awieriimenti prima chefi

cowponga ; che cojafia Idea , e qual fia la verUy

• e regolata compofittone'^ della forza; & vnione

de colori -> come fi conduce perfettamente alfuo

fine^Cap.XVLcar^-^o,

Dt alcune regole vniuerfali , e necejfarie a buoni

Pittori Gap Xl^II. car,i')0.

Di alcuni auuertirnenti circa le compofitioni delle^

' guerre^ e battaglie. Cap XVIIL car. 152,.

/.uuerttrnenti nelle battaglie Nauali, C^p XVIV.
r^r 159.

^uttertenze intorno à i naufraga di mare , Cap.

U XX car.ió^.

Aiiuericnza circa la difiintione , e conuerJenZiL^

. delU pitture ficondo i lucghi , e le qualua delle

perfone^Cap.XXI, car.i-^Q.

DeìPwdufiriai che deue v/ar^, ti Pittore in dipinge-

re i Tefnpij, Cap^XXU . car. 1 74.

Dellifi^ggetti , chefi appartengono alle Tribune^ e

megito vi compari]cono, C ap.XXHi . car. 1 7<5,

Auuerimcrdt in dipir.ger le Volte ,• delle dizierfe

forme loro ,• che msdofi deue temre ri/petto ài

Utoghii



TAVOLA
luoghi , ouefonfabricate , e quali maniere àifi^

gure vifilano meglio, Gap XX If^, car.iS^,

AuuertenZit circa U Cappelle delle Qhiefe , Cap.

XXV €ar.iU.

Auusrtenza circa li Sepolcri, Ctmiterij, Chiefefst-

ferrame , ^ altri luoghi malinconici , efunebriy

Cap.XXVI.car.iSj.
^ali pitture fono pia à propofito per ornamento

delle librarie, Gap XXVI l. cariS^.

Delle Pitture pie conuenienti , e proprie y à i Refet*

tory » e Celle di' Religiofiy e dslie M^onache > Cap,

XXFIir carusi,

Cbs pjrte di pitturefono p:à appropriate à luoghi d^

fuoco, e di patiboli, Cap XXVIV. car. 195.

§^^li (iano le pitture più coTiuenienti à.t Palaggi
Reali , cafe di Princìpi , di Repubhche ^ e dì altri

luo;3hi-. Cap XXX.,. car.i^y

Che forti dt pitture vad^ino dipinte ne ifonti j ni
gtixriini r nelle camere , ^. altri luoghi di piace-

re y e neglifinimenti mufì^: xlt , Cap XXX l. car.

198
^ait pitture conuengano alk Scuole ^ e Ginnafy\

quaìt ad bofierie , e luoghi fimili , Cap XXXH\
car. 101,

AuH^rttmenti nel dipingere i paefi diuerfi , Cap,

XXXIII. car. zo^.

Dd figmficaio de i principali colori .fecondo ifette

Pianeti , e di alcuni altri da Uro .dependt?ìti ,

CapiXXXI

V

. car,zìi.

Delle



TAVOLA
Delie fgr/ijicaticrii de gefii . ^ atti delle membra

nel cori-O bumano, Cap XXXV. car zi 6.

.Di alcuni ejfctnpi auuenuti defiÉrJì ingannati Fit*

tori ìfieffi , htiomini , ^y ammali per la virtù ,>

forza del cGlcrito, Cap XXXVI, car

.

il-^^
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TRATTATO
DELLA PITTVRA «.

DI FRA D.FRANCBSCO BISAGNO
Caualurs Gierofolirnitano.

Che cofafìa Pittura,fra (juaUmì debba
nporfì: che forte di perfine l'habbiam

efircitata : in che diferifca dalla.

^coltura , e qual 'dejfefa dì

maggiorpregio,

' ,QjL P. I.

On è dubbio aldino , fiudiofi

ingegni cheficome la luc^^
nobilinente concorrer far co*
nolcerc à qualunque intellet-

te humano, quanto di bello,
ebenproportionatofi kuoprenel mondo,
fer dcrtaie amore, e diletto, così airincon-

A tro



% TRATTATO
tro, è cagione di venire in cognitlonc il

quello , che vi è di brutto , e di fproportio

nato per poter Io pofcia fchiuare . L'ifteffc

cifetto, e non altrimente pare ì me , ch^
cagioninole vere regole, dottimi precett

à differenza de'contrarijj i quali allumina^

do chi vuoi fotcentrarc alle fatiche di hono
reuole, e viptuofa imprefa (acciò quelle noe

fianofparfe al vento) maflìmecomeèquel

la del Difegno , e della Pittura , che com^
più vniuerfale dell'altri abbraccia innurne

labili virtuofc profeflioni, tanto maggior

wcnt^, come più difficile degl'altri , hàd

bifogno di più precetti, e ricordi , quali (

non fonò più che veri , e fondati , facilmen

te potrebbonò apportare quel danno, eh

fuol riceuere incauto Nocchiero quand<

in vafli Ocearti fi troua'a|itato dalla tempc

fta^teizaia fida luce della fua Tramotana

Noi diinquc per dar principio al noftr

difcorfo, diremo co Tauthorità di Gio. Bai

tifta Armcnini nel trattato de* veri preceti

della Pittura //é.i./>^.2i. la prima diffini

tione . Pittura altrp non è, che imitatioò<

perciòche femprc fi rapprcfenta la form a <
!•

qual-



DELLA PITTVn4 j
qualche cofa, òinfenfibile, òfenfibilcche

fia , e quella pittura , che di ciò manca, noa
è meriteuole ^che fia chiamata Pittura . ma
più torto opera , ò compoficione di colori

.

Affegna lakcGadadiifinitione Gio. Paolo

lo Mazzo dicendo, vel/téo i.hb.fog.iq, che

Pittura è arte, la quale con linee proportio-

nate, e con colori fimili àia natura delle-^

cofe 5 fegmtando il lume perfpettiuo imita

talmente Ja natura delle cofe corporee, che

non folo rapprefenta nel piano la grollezza,

e rilieuo de* corpi , ma anco il moto , e vifi*

bilmente din?oftra à gli occhi noftri molti

affetti , e paffioni deh'animo

.

: Sia la terza diffinitione quella di Giorgio

^VafarijT^/?.! 5. d^Uipnfura/og.^(^» la Pittu-

ra è vn piano coperto di campi di colori in

j

fuperfìcie, òdi taqola, òdi muro, ò di tela

I intorno à lineamenti detti di fopra,i quali

j per virtù dVn buon difegno di liaee girate

f
circondano ia figura i Quefto sì fatto piano.^^

I

dal Pittore con retto giuditio mantenuto
\ nel mezzo chiaro 5 e negiieitremi, ene'fon-

'j di fcuro,fache vnendofiinfieme queftitre

I
campi, tutto quello, che è tra Tvn linea*

A z men-

r



4 TRA T Ta r
mento, eTaltro fi rilieua, e apparifcc ton-

do , efpiccato •

Futura è Arte liberale y e più notabile^

^ eccellente della Scultura .

Gap. IL

CHela Pittura fia arte liberale, ilme-

defimo Autore neirifteffo foglio lo

dimoftra con Tautorità di Plinio , ne fenz»

ragione-, pcrcioche fé bene il Pittore non

può confeguire il fuo fine , fé noa adopran-

do, e mano, e pennello^ non dimeno è chia-

ro 5 che in quefto effercitio fi prende così

poco trauaglio, e fatica, che non v'è huomo
libero nel mondo , à cui cotale effercitio né
gradifca, e infinitametc diletti, poiché ra-

contano Thiftorie , che ne' tempi antichi

da quelli era ftimata si pretiofa , e nobile»^,

chefenevalfero affai, non lolamentehuo- a

mini prcftantiffimi , e molto nobili, e ch< 1

quella effercitarono; ma etiandioiFilofof

graui,efommi Prencipi con maniere ho

norate ronde fi troua.che Lelio MalIio,<

Fabio Maflimo,Cictadii?ìrvoma£ii la effer

citato-



DELLA PITTVRA y
citarono molto , così Turpilio Caualiere^

Romano , il quale dipinfe più cofe in Vero-

tia, e ne ottenne nome famofo per molti

tempi . Il medefimo dicono, che fi vidde in

Sibedio Proconfole, e Pretore, il qual^^
lacquiftò nome dipingendo*, rifleflbfù di Pa-

cuuio Poeta Tragico, il quale nella piazza

dipinfe rimagine d*Ercole, oltre tanti altri

infiniti Signori di molti fecoli,! quali tira-

j: ti dai piacere , e diletto , che di quella pren-

deuanojficorae ingegni eleuati fouente-/

fcopriuano alcune marauigliofe opere fat-

te con le loro proprie mani , né ricufarono

I

quella i maggior fauij de! modo , come So-
crate, il qualcfece anco opere di Scoltura,

Piatone, Metrodoto, cPirrhone5Ì quali It

^ftiraaronocomc arte d'ingegno miracolo-

I

fo . Né meno l'hebbero a fchiuo molti Im-
peratori 5 come Aleffandro, Seuero, Valeri-

. niano,Veipcfiano il buonoje Nerone il pef-

i lìmo , i quali tutti della Pittura furono flu-

ii diofiffimii Male quiui raccontar vi volcffi

minutainente, quanti famcfillimi Prcncipi,

i^fommi Regi vi furono inclinati farei mol-
-te lungo. Dirò bensì come ne' tempi più

A 5 modcr-
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moderni , fi legge > che il Rè Franccfco pri-

mo di Francia moke volte fi delettaua di

prendere loftile in mano, & cffercitarfi nel

difegnare , e dipingere . Et il medefimo ha-

Bo fatto molti altri Prencipi , Signori, e Ca-
ualieri cosi antichi , come moderni rfrai

quali no è da tacere Carlo Emanueh'o Du-
ca di Sauoia, il quale ficome in ogni virtù

heroica,cosìin quefta, & altre arti liberali

imitò, & auguagliò quel gran Rè Francclco

fuo Auolo materno, con ftupoie, e meraui-

glia di tutto il mondo , perche vedeuano

che in fimile effercitio niente ve di feruilc,

e meccanico . ma tutto è libero , e nobile

.

E nel vero qual huomo libero^ ò Prenci-

pe farà nel mondo , che non prenda diletto

dlmitare co'l pennello Iddio, e la Natura in

quanto può ? Non è anco chiaro^hc*! Geo-
metra anch'egliadopra le mani tirando li-

nee, circoli, triangoli, quadrangoli, e fimi-

li altre figure , ne però , è flato alcuno mai,

che habbiadetto , che la Geometria fofl"e-j

arte meccanica, folamcnre perche quell'o*

pra manuale è così poca, e leggiera 5 che af-

iurda cofa farebbe il dire , che perciò alcu-

no di-



DELLA PITTVRA 7
no diucntaflfe di condition /eruiJe

.

La medefima ragione è della Pitturi./ ^

nella quale Tfauomo cosi poco fi affatica,

che non fi può dire in alcun modo, che s'è*

gli è nobile per effercitarlas'auuilifca . P ^^"

Se confideriarao anco, che la Pittura è
fubalternataje fottopoftaàla Perfpettiua»

Filofofia naturale , & ad effa Geometria , le

quali tutte fenza dubbio fono fcienze libe-

rali, e in oltre ch'ella hi certe conclufiónf,

le quali prona con principi; primi per fé, &
immediati neceffariamente dobbiamo con-

chiudere che è arte liberale

.

QuaKarte liberale ella fia poi tra molte.*/,

che le ne ritrouano, fi può facilmente caua-

re dalla diffinitione foprapofta, perciòche—

*

prima fi è detto , ch'ella rapprafcnta in pia-

no la corpulenza , e rilieuo delle cofe cor-

poree fenza eccettuarne alcuna^ ò fia natu-

rale, ò artificiale, perche è chiaro, che'! Pit-

tore dipmge ancora Palazzi, Tempii, e tut-

te l'altre cofe, che fi fanno con mano, e per

arte.

Poi sé detto, che raporefenta la figura^

nel piallo 5 e co*i fi diflingue dalla Scoltura

A 4 (non
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(non però effentialmente, ma accidental-

mente per la diuerfità della maceria , con la

quale rapprefentanoquefte due arti lecofe

naturali) la quale imita ancor'ella la natura,

ma qucftofà pigliado il corpo già creato da

Dioj ma il Pittore lo fa nel piano,eneJla-j

fuperficieiil cheè vna delle raggioniprm-

cipali perla quale la Pittura ha d'elfere (li-

mata più artificiola, e di maggiore eccellen-

za) che la Scoltura. Dt^I'ì'- V-;

Perche con la pura arte nel piano fé non
doue non vi è fé non larghezza , e lunghez-

za dimoftra , e rapprefenta alfocchio la ter-^

za dimenfione, che è j1 nheuo , e la groffez-

23, e cosi fa parere corpo rei piano» doue

naturalmente non fi troua

.

In oltre fi aggiunge nella diffinitione^che

dimoftra,e rapprefenta alToct hio 1 moti cor-

porali j il che è veriffimoje fi vede chiara-

méte neiropcre de' vaIenr'hi;omjni in quc-

ft'arte, perciòche qual moto può fare vn^
corpo , & in che modo fi può collocare, che

non fi veda nella pittura dell'eflremo Giu-

ditio fatta in Roma di mano del Diurno Mi-

chaerAngelo nella cappella dei P^pa . .:

£tm



DELLA PirrVRA 9

Et in fomma molti moti cosi del corpo,'

comedciranimo fi veggono m quefta Pit-

tura del Diuino Buonaruori, e deireccel-

léte Raffaello di Vrbino^e d'altri infiniti Pit-

tori antichi 5 e moderni, così d'Amore, co-

me d'odio , e così ditriftezza, come d'alle-

grezza, e di qualfiuoglia altro moto ddì'a-

nimo coiiòìct il Mazzo nelfuoìibA.fog.zi.

Aconfirmatione di quanto s'è detto, fi

troua di più la differenza , che è tra la Scol-

tura, è la Pittura , poiché l'vna confiderà U
proportione Geometrica, e l'altra non fola-

mente la confiderà , ma la tira con l'occhio

profpettico , la prima non h la materia , ma
la proportione , e la feconda fa l'vna , e l'al-

tra, e finalmente la Scoltura riceue il lume

naturale , ma la Pittura non folamentc il ri-

ceue, ma l'introduce per le fue parti, egli

dà di più le perdite , e gli acquici , ficome fi

vede in vno fpecchio nel quale fi Icorge nel

piano tutto quello , che profpettiuamente è

poflìbile à vedere con la Geometria , ch^_-^

fotro termine di profpertiua ancorafi vede,

benché di quefte arti n'è flato detto più dif-

fufamentc nelle djfpute de' fuoi Artefici da

Bene-
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Benedetto Varchi fiorentino , come dice il

A^azz(ìi!b.6.ffi.^''y I.

Aggiungo per maggior lode diqueft*ar-

te 5 come fi vcdcy nei ^yJazzo lib.6.ff,^Ss*

che pochi interiormente la penetrino, ma
fé foflfe bcn'intefa fi conofcerebbe , che nel-

Tinui^ntioni ella ci fò vedere quanto fuperi

nel piano, non chelaScoltura, raà laNatu-

ra iltefl.a ; nlcuando le cole per mezzo de^
glifcortiper via profpcttica, fiche in ogni

parte fi volgono fecondo i raggi de gl'oc-

chi noftri , che à loro fi tirano ; fono quegli

fcorti rinchiufi , e riftretti in piccioliflim.i

fpatij, che poi al noftro vedere appaiono

grandinimi fecondo i naturali) tanto più ef-

fcndo loro dati i fuoi lumi 5 e ombre lecon-

do il vero.

Di quefio io darò vn picciolifiìmo esem-
pio fra tanti , che fé ne veggono nel mondo,
e farà di vn Chrifto morto auanti alla ma-
dre con S. Gio. e la Maddalena da i lati in-

finocchionij doue Chriflo fedente tiene le

gambe in fcorto fatte con taKarte, cheda»^

qualunquepartefi mirano, pare chefi vol-

gano gmftamentè à gl'occhi di chi riguarda;

cofa,
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cofa , che la natura non può fare per la fua

lunghezza , altezza , e larghezza , perche le

gambe naturalmente fi variano, e cangiano

minutamente fegucndo ii noflro mouimen-
tOj onde fé gli occhi fi volgono, e guarda-

no per fronte , parerà appunto che fiano lo-

ro oppoflc di rincontro, cfefi volgono,

e

le guardano per fianco , chiaro è , che non fi

vede fé nò le lunghezze di membri, e li pie-

di rimirano altrouejcnon all'occhio ifef-

fempio addotto è in Milano fopra la porta

del Santo Sepolcro di roano diBramanti-

no ; onde per conclufione dell'eccellenza, e

gradezza della Pittura fi può raggioneuol-

mente dire, che perciò è Arte più che hu-

mana . Riferifce di pili Plinio , che da' Gre»

ci, e da' Romani ella fu porta nel prim© gra-

do delle arti liberali , e che fecero vno edit-

to perpetuo , il quale vietaua , che ne à fer-

ui, ne à perfone di baffo grado foffe concef-

fo di apprenderla , ne dì vfarla in modo al-

cuno, cosi loro dinotando forfe>chcvn'ar-

te di tal qualità non era da effercitarfi per

mani di perfone vili , e plebei, ma da fauij,

e nobili fpiriti; perche quelli preuedeuano

,

the
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che cadendo quefta in mano à fimili genti

,

era ageuol cofa il condurfi in difpreggio ; e

quefto trattato baderà circa la fua diffini-

tione.

Se defideratepoi fapcreàche fine furo»

noritrouate la Pittura, eia Scolcura, bre-

uementevirifponderò, collth.i.del Ai azze

Jog,io. la caggione non edere (lata altra , fé

non perche vedendo Tfaiiomo quel Ritratto

in tela , ò in marmo di fubito fi ricordaffe di

quello, che è in quel ritratto rapprefenta-

t0,econfequentementeil fine immediato

perche furono ritrouate, eperche fuflfero

vedute.

Adunque è di bifogno che habbiamo U
proportione conforme alTocchio

.

Ma dirà alcuno, che proportione fi darà

a i quadri , e tauole dipinte , che fi poflono

colorare in diuerfi luoghi , ò alti , ò baffi , ò

vguali?

A quefto rifpondo, che acciò le figure-^

habbiano bella grana , ha il Pittore da ima-

ginarfi fempre» che habbiano ad cffere->

pofìe in luogo alto, pere he effendo l'occhia

fra lutti i fcnfi collocato nella parie più emi-

nente
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nente, fi delctta anco più di riguardare ver-

fo Talco; e qbefto hanno feguicaro Raffael-

lo, Perino del Vaga, Francefco Mazzolino,

il HofTo 5 e tutti ì valent'hiaoraini , che vol-

fero far gratiofe le loro figure 5 nelle cui o-

pere fé oiteryarai bene vedrai le gambe^e le

parti bafle fri poco piià lunghe, e minori le

partii"uperiorÌ5e queftobaftiper horaàfo-

disfani la curioficà.
* Èrifteffo auuertimento troùerai, che ti

"darà ancora 5 i/.lf^zzo neliib.i.fQg^2 9. che

cosi coftumaronodifare ilfamofoFidia3&

Apellc .

""- Nonlafciando per vltimo fine di quefto

-raggionamento tenerti auuifato, che tutta

'l'arce della Pittura confifte in cinque parti>

quali fono le feguenti cioè

-llDifegno, ilumi j

^"L'ombre 5 il Colorito 5

Et il componimet05& Intanto darò prin-

cipio ad altra materia.

*• ^W<9 €^S^ ^3^
'''' Che
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Che cojk fia Vtfegno^ de^ quattro primis

pali modiychefiponno 'vfarete cjua*

to fia> necejfario a cjucdunam

arte inferiore j epartico -

larmime allaPìttH\

ra. Cap.III.

Già mi accingo à difcorrcrc del Dife-

gno,& in quanti modi viene diffini-

to da moki Autori, e chi di loro più perfet-

tamente ha dichiarato la fua diffinitione.

Alcuni differo il Difegnocffere yna fpc-

culatìone nata nella mente>& vn'artificiofa

induftriadeirintclletto col mettere inatto

le fuc forze fecondo la bella Idea

.

Altri differo efierc vna fcienza di bella , e

regolata proportione di tutto quello, che fi

vede con ordinato componiméco , dal qua-

le fi difcerne il garbo per le fue debite mifu*

re ; al cne fi pcruiene per lo ftudio , e per la

)cliuina gratia dVn buon difcorfo primamen-

te nato, & iui nodrito

.

Altri poi vogliono , che il difegno nofL.»

fia
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ila altro, che vn vìuo lume di bello ingegno,

che colui, n'è priuo ila quafi vn cieco per

quanto alla mente noftra ne apporta Toc*

chio vifiuo al conoiccre quello,chc nel mo-
do è di garbato è di decente

.

Il Valari poilodiffinifcein quefìo modo,
nd pjoi..l:b,foz.^l. D:fegno altro non è,

che vna apparente erpreiiionc, e dichiara-

tione del concetto, che fi ha nell'animo, e

di quello , che altri fi ha nella mente imagi-

•nato , e fabricato , neiridea

.

' Main vltimopiù/oitilmere,e con mag-
gior profondità vie determinato dal Caua-
Jier Federico Zucctro^nei trattato deUUdcs

hb.z.fog.-j. il quale dice , che il Difegno iti

genere, è termine , & ogetto conolciuto,

entro al quale conofcc intelletto le cofe in

luirapprefentate.

•' Di più dice TidelTo Autore diftinguendo

quefiaifìeffadiffinitionedel Difegnom più

modi, in Difegno internai e Difegno e-

fterno .

Il Difegno interno in genere, non è ma-
teria , non è corpo , non è accidente di fo-

ilanza alcuna, ma e formai Idea, ordine, re-

gola^
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gola , termine , & oggetto deirintclletto, ini

cui fono efprefle le cofc intefe, e qucfto fi

troua in tutte le cofe efterne tanto diuine,

quanto humane.
11 Difegno eftcrno altro non Cjche quel-

lo 5 che appare circonfcritto di forma fenza

foflanzadi corpo.

Semplice lineamento , circonfcrittionc,

mifuratione^e figura di qualfiuoglia cofa^

jmagmata, è reale.

E quefto ifieffo Difegno efterno lo diui-

de in tre fpetie , vno naturale, e due artifi-

ciali proprij aVPittori

.

Il primo fi chiama Difegno artificiale—;»

cffcmplare proprio , e principale dalla natu-

ra prodotto, e poi dall'Arte imitato

.

Il fecondo fi chiama Difegno artificiale,

effcmplare dell'artificio humano , co'l quale

formiamo varie inuentioni^e concetti hifto^

rici^epoetici.

Ilterzolo chiamaremo Difegno pur ar-

tificiale , ma fantaftico, che farà di tutte le

bizarrie , Capricci , Inuentioni , Fantafie , e

Ghiribizzi deirhuomo

.

E dunque i] Difegno fpirito , e gratia, e

prò-
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proportioncj eforn7a circonfcritta con re?

gole di mifure . L'iflcffa praccica , e TintellN

genza del lineare,ò d'intornarc è da noi det-

ta Difegno ; tanto più Angolare , e perfetto

,

quanto meglio vien formato con gli acci-

denti fuoi de' chiari, &ofcuri. . >; - ;a

Quefto dunque è il principale Difegrro

cfterno , artificiale, perfetto , dal quale l'ar-

te della Pittura fai principalmente origine,

&appreffodi lei moire altre, e con quefto

ftudiamo appreffo le forme naturali , & arti-

ficiali d'imitare tutte le cofe con gli acci-

denti iuoi, •:/. ^^: ;r

b Però quefto Difegno cfleriormentc for-?

mato è di due forti , l'vno femplicemente lir

neato, e quefto è Difegno puro, e femplicc*

- L'altro mifto di chiari, & ofcuri , e quefto

è più perfetto , e fpccie particolare di Pittu-

ra , da cui vien auuiuato, e fauorito difpiri-

to, e corpo.

Prima dunque di trattare delli quattro

principali modi del Difegnarc; è bene au^

ucrtireà chi prima fi pone al Difegno^chc
prima egli fappia legger, e fcriuer bene-*!

perciochcà chi politamente fi è auuezzo di

B far bel
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£ar bel carattere fi giudica , che come quafi

ciò fia vn non so che di buon principio , che

quanto più ciò faccia meglio tato maggior-

mente fi prometta di lui nel Difegno *

E quefto è sì vero , che pochiffimi gioua-

ni fi fono trouati i quali fiano (lati valéti nel

Difegno 5 che prima non fodero verfaci nel-

rhiftorie,e bclIiiEmi fcrittori , ornamento
inuem molto decente à quefta bella virtùj

della quale ne fu talmente inuaghito il Gra
Duca Cafmo di Medici, che non folo H có^

piacque in Firenze cffere nel numero delli

Accademici del Difegno , ma volfe ancora

cflfer ritratto al vino in vno delli quadri del

Palco della maggior fala del fuo Palàggio,

che fedendo col compaflfo in mano fi mo-
firache mifura, e linea la pianta di Siena » e

che ^rincontro con molti altri valorofiSi^

gnoii appreffo, i quahfi ìnoflrano tutti atté-

tipervdirlojtutto perdimoflrare quanti^

ftimafaceffe della virtù del Difegno , e Pit-

tura, e di quanto vtile,& importanza foffe

à gran Signori poffedendola bene, che fico-?

meglihuomini fono fopramodo differenti

nei conofcer dagl'altri Animali > così quedi
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per mezzo di quefta virtù fono differenti da

gli altri huoraini poffedendo per quefto lu-

me conueneuolmente , e con viue raggioni

Tinterno conofcimento delle bellezze, del-

le gratie, e delle proportioni , & addur fon-

datamente le raggioni d'vna cofa bella, e

bcnintefa.

Ritornado adeffo al noflro primo difcor-

fo 5 dico che in quattro modi principali foli

confifte tutto il Difegnarc

.

^ 1! primo modo è quello , che fi fa con la

penna tratteggiando fopra la carta bianca é

Il fecondo è co acquarello in vece ci'pm-

bre della penna su le medefime carte

.

Il terzo ha Tifleffo ordine, ma le carte fo-

no tinte di qualche colore fenza corpo per

farci apparirei lumi nelle fommità, i quali

vi fono di più , che à gl'altri

.

E Tvltimo vie fatto col lapis rofftjò nero,

11 Dileguare di penna confifte in imitare

cosi diligentemente, e con deftrezza tutti i

contorni , e tratti , che fono in vna ftampa,

che fé fi potefie fare , che non fi poteffe co-

rofcere qual foffe l'originale , e quale la co-

piàjin quefto cófiftercbbe la fua perfettione.

^^ vv B 1 Cqsì
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r, bCosi al Difegnarc d'acquarello fi deut:^
tenere rifteflb modo eccetto che finito cht

fi ha di fare i contorni in vece dell'ombre

non fi vfino più i tratti, ma quiiii fi piglia in*

chioflro fchietto^e buonore dell'acqua chia-

r^ytconquefti due cftremi, è bene che fi

faccia almeno due mezi tinti pii^i chiaro Tv*

nQ;defraltro in due cocchiglie di mare, di-

|>,QÌ fi pigliano due pennelletti di vaio,! qua-^

li legati & acconci infieme , conficcatòuik
iìie aftette, co iVno de' quali poi fi dà Tòm-
br.a chiara, e con l'altro bagnatolo neli'ac^

qua,difubbiro,efucchiatouidi quella i! fu-

perflupj la data ombra fi vnifcc , e fi sfuma
poi agcuolmcnte , & il fimile fi deuc hte^
dcll'a/econda, & indi fi peruicne anco alla

terza, e ciò io dico innanti che l'altre ombre
affatto Ci afciughino , perche ci farebbe affai

più fatica quando fofferoafciuttc ad vnirlc

infienic , che fteffero bene, & à quefto mo-
do ogni acquarello fi viene à sfumar benif-

i(imo i quiui ci volc la carta, che fia groffa,

fei ma , e di bona colla
,
perche fc foffe alrri-

naenti fi verrebbe àfucchiare l'ombre, &à
(c^^xkui delle macchie , onde ildifegno.re-

l;.i^:> ftareb-



DELLA VltTVRÀ ir
darebbe oiicfo qucfto modo, & altri SmiliV

che per breuità fi tralafciono di mill'altri li-

quori, e fumi di camini , fono più conformi

al dipingere degl'altri , e più vfati da i prat-

ticimacftri, percioche eflì con molta pre-

ftezza efprimono ad vn tratto tuctociò yche
tengono nel concetto loro , e quafi fenzijt

fatica.

Il terzo modo, il quale da noi fi chiama

di chiaro, e fcuro , non è in altro dal fodet-

to differente, fuorché ne i lumi , i quali vi fi

aggiungono di più , e perciò acciò quelli vi

apparifcano , prima fi tinge la carta di quaU
che colore , il quale non habbia. corpo, on-^

de finiti che fono poiidifegni con tutt^.jr

Tombre, che vi vanno, fi piglia per i lumi vn^

poco di biacca fottilc,laqualefi difiempe-

racon vn poco di gomma Arabica, in modo
però che fia (aldctra5Con la quale poi fi van-

tio foxrjlmente luineggiando tutte le fom-^

miiày che debbono apparire nel Difegno

con vhpcnnelletto di vaio fottilc fin che fi

vede ellcrben finito. :

Iiqii-art0 3& vltlmo modo è, quello che
fi fa con rAwatita ; ò fia lapis, ilquale fico-»

3 ì me è
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me è il pm perfetto modo , cosi è ancora il

più agcuole neirvfarfi, percioche fc ciò che

li fa su il difegno non riefce bene, ò tutto, ò
parte che fia , v*è facoltà di leuarlo via con
il mezzo della mollica del pane ftricando-

«ela {opra leggiermente , più , e più volte,

fin che quello vien condotto al fuo fine Ten-

ia vederfi macchialo impedimento alcuno,

€ perciò quefto è tenuto ottimo modo per

rignudi, & ancora per efprimere ogni eftrc-

ma perfettione del Difegno , quiui fc li de-

lìdera poi per conformarfi con la qualità

della pietra , carta, che fla di poca colia,

e non punto lifcia, percioche ella fchiua^

H polito molto, laqual pietra, òfia roffa,

onera, non vuol effer né morbida, né du-

ra, né punto fpungofa, la quale fi diuidc

in parti fottili, il che riefce megho fc prima

fi toglie di quella la rugine , e quella fcabra,

che vièdifopra nata, di modoche ridotta

in quadro , e ben polita fi può facilmente^

poi tagliare, ò fegare con feghetta fatta ap-

porta lenza fcagliarfi troppo , della quale fé

ne fanno pezzuoli, Se fi auguzzano in modo
che fi poffono mettere al Tocca lapis , Se in-

di affot-
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di affotrigliatelele punte bene col coltello,

fi Viene con quelle a difegnar nel modojche
s*c detro degraltri, tenendo leggieriffima

la mano , perche è faciliffimo à fcagliarfi , e

cosi prima fi riducano! contorni nelli pro^

prij luoghi, e dipoi fi viene col medefimo
tratteggiando per più vie,ma co tal defirer*

za, che non ti apporti à gl'occhi crudezza,

ne durezza alcuna, e fi ricaccia cosi finoà

tanto , che fi vede finito à modo fiio

.

Ma chi vuol diminuir quefia fatica di n5
douer finirgli con i tratti foli , poiché il gra-

nir idifegni per tal via n'apporta tempo, e

{lento poco gioueuole i fi fa in quefia guifa

.

Porti che fi hanno i primi tratti, vi fi pongo-
no 1 fecondi vn poco diuerfi da quel]/, e do-

pò con vn pennclletto di vaio, fpuntatofì

vnifcono quelli, e fi sfumano, perche vi fi

mena sii per tal via , che fi conuerrono quei

tratti in vna macchia , la quale fcrue come
per ombra bene vnita, e viene si bene accó-
cia fotto,che dipoi con pochi tratti ragiun-

tiui di fopra fi conduce alfuo fine,& e più

ageuole & atto lo sfumare con tal pcnnel-

letto j che non fi farebbe, con bambace, ò
B 4 coi
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col dito j ò vero con carta ammaccata , co-

me fi è veduto in alcuni pochi auuezzi à di-

fegnare per tal modo •

E duque neceffario che tutti quefti quat-

tro modi fiano poffeduti egualmente da i di-

fcgnatori con vie facili , efpedite fenza fati-

ca j e ftcnto, accioche eflì poi poffino vfare

quellojil quale fecondo la qualità delle ma-

tèrie» che effi fannojriefce meglio, e per elfi

più elpcdicntc, quando tentano qualche—»

Cofa di fuo capriccio •

Ma prima di concludere queflo difcorfo,

diremo vna bella fpecolatione intorno al-

rEtimologia>efignificato di queflo nome
Difegnofoctiliffimamentcritrouata dal Ca-

ualier Zuccaro, il quale dice mquefta ma-
niera.

E TEtimoIogia di queflo nome Difegno,

ic il fignificato infieme delle fuc fette lectc-

rc diremo , che la E feconda vocale, e feco-

la fillaba di queflo nome, che fla fituata nel

mezzo di effe lettcreacompitamcnte fia ver-»

boaffermatiuo^econclufiuo di tutte que-)

Ile cofe 5 e che fia così veramente; come^j

dttto habbiamoiC vera è .^^Ec le fette lettere.

.V T" ' ditut-
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dì tutto il nome^e per dare à loro ancora al-

cuna Etimologia , diremo che il numero
{ettcntrio fia veramente perfetto per con-
tenere il tre 3 il.quattro , pari , e difpari , e fi

può infieme attribuire alle fette operationi

fingolaridi Dio in creare
5 generare, auui-

uare, alimentare, e moltiplicare , e dare fpi-

Tito, e vita, e mante cere tutto il creato •

Così il Difegnojper cffer fegno, e fimbo*

Io di Dio nel fuo genere, generajfufcitajau*

uiua 5 alimenta, moltiplica, e dà fpirito,e

corpo à tutte le fcienze , e prattiche , che—

>

perciò fi può direjche participa del Diuino.

Onde in fua maggior lode diremo la pro-

prietà, e qualità fua.

Nome
Scintilla Diuina

Qualità

Circonfcrittione, mifuratione;C figura,

Softanza,

Forma, e figura fcnza foftanza di corpp •

Apparenza,
Semplice lincamento

.

Diffinitionc

Porma di tuttck forme

.

^

Luce
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Luce deirintellctto, e vita delle opcrationi.

Inftromenti

Penna, cTocalapis

.

Di quanta conpderattorie Jìci Ihautr bdU
maniera y e come s^accjutjia ^

Gap. ir.

NOn vi è parte più importate , che cir-

ca quefta fcienza del Di(egno,c del-

la Pittura, fi dcue poffedere con modi fer-

mi 5 e ficuri quanto vna buona 5 e bella ma-
niera j non eflendo cofa peggiore a' princi-

pianti, quanto chenonhauendo maniera.^

ferma cercar di volerne pigliar molte son-
de poi dimoftrano /egno di poco giuditio

coloro , che iiibìto s'appagano delle loro o-

pere ; mj^iffime effendo principianti, e fi dan-
no in preda alla iatt?ntia .

Hor per dichiarare il mezzo, come fi può
con perfettione acquiftare quefta bella ma*
«ierà; Dico che due fono le vie, perle qua-
li fi può afcendere alla bella maniera del di-

pingere con molta fermezza ; IVna e il fre-

quente ritrarre lopere di diuerfi Artefici

t. buoni,
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buoni, Taltra è il dare folamcnte opera à

quelle dVn fole eccellente , ma della prima

generaliffima, & vniuerfal regola farà di se-

prc ritrar le cofe5che fono più belle,più dot-

ree più alle buone opere degli antichi Scul-

tori fimili, e fopra di effe con lo Audio con-

tinuo fatroui rhabito^nefiapofleflore tal-

mente ch'egli poffa rapportar vna,© più co- ^
pofirioni ad ogni fua occafìone in atto, e H
qucfto li fia familiare in modoche quel buo- ^
no dell'antico, ch'egli harà fludiarogliap-

pariica mirabilmente , così ne' primi fchiz-

2Ì,comene'difegni da lui finiti, &in con-

fequenza nelle pitture ancora grandi, il che

non è difficile fino ad vn certo legno, effen-

doche il continuo flire, & il continuo ritrar-

re le cofe buone , e ben fatte ; è cagion^^f

che fi facciano le fue per certa regola òc-

I

niifimo, & è certo così
,
poiché Timitationc

non è altro, che vna diligente, egiuditiofa

confidcratione , che fi vfa per poter diuenl-

re col mezzo delle offeruationi firaili à gli

altri eccellenti.

Hor trattando fopra di quelli,che la buo-

na maniera pigliar vogliono da vn folo ritra-

endo!
'
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endo 5 & imitando di lui ogni cofa , cotn<L-^'

perifcopoè fingolariffimo efcmpio loro,»,

qiiefti folca dire Michel*Angelojche chi an-

daua dietro à gl'altri non gli auanzaua mai :

ma quefìi debbono eirere tali ncli'imitatio-

ne, ciie effi habbino fimilitudine con gli ef-

fempi 5nonin vna,ò due parti, ma in tutte,

di modo che mentre cercano di afTomigliar-

fi in vna, no difcordino nelTaltra, ma egual-

mente le.confiderino, e Timparino, fiche^

nel porle in atto poi che ìtiano di maniera,

che fiano fimili, come il Padre al Figliuolo^

& vn Fratello all'altro, ic imparticolare

à

quelli 5 che la ftrada tentano ,& imitano di

Michei'Angelo Buonaroti
,
percioche nei

cercar quefta , folcnniflìmi goffi vi riefcono,

conciofia ch'effendo difficiliflìma, come fi

sa, e fi vede, pochi vi fono, che la vogliono

imitar à pieno , attefoche , chi d'vna parte fi

cura folo , e chi vn'altra pigliando , & altri

quella diluì tramutando 3 & intricandola^

córaltre, cosi diuerle, e flrane follie fi veg-

gono rimanere in cofioro , perche del loro

male non è il maggiore , quanto è il volerui

traporre delle pairi altrui, le quali quantim-'^

^ " que I
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iijue fiano belliilime nel fuo genere , quiui

però à milchiarlejli vede che nmangono di-

l'unite 5 né efli il accorgono in quanti modi

-quefta maniera fia difficile , e diuerfa da cuc-

tc-l'altre, e perciò alcuni vi fono, che conij

gran furia fi metronoàfìudiarla Notomia,

e l'olla, e la vogliono à menre 5 ftimido qui-

-Ili douer efler la foftaza, e le perfettioni del-

-l'arte^doue cheailorfini poi fi vede efler

•neiroperejcfae fanno difpiaceuoli , fientati

,

ecrudi ; dipoi vi fono altri , che fi aftaticano

incorno alla via de* mufcoli , e vi è, chi fi ap-

paga delle fole attitudini, & altri in dar ope-

ra ai contorm con Tefpedirfi leggiermente

«dall'altre parti, le quali vie vedute vn dì da

Michei'Angeloneirentrar che fece in cap>

'pellain compagnia d'vn Vefcouo, par che

?con quello diceffe, ò quanti queft'opera^

mia ne vuole ingoffire, e per certo che egli

xiitTe bene, cflendo chiaro^che non fi può ne

lineare 5 ne accompagnar già mai vna così

grane maniera quafè la fua, con vna che fia,

eòleggiadra^òpiaceuole, ò pur icordeuole

! per altre vie, e cornee poffibile ancora ap-
' prenderla ;iipiattica ia tempo breue, fé co-

: loH loro'.
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loroji quali vi vfano intorno ogni forza di

ftudio 5 gli è diflìciiiffima cofa rapproffimar-

feli pur rn poco?
E per certo ch'io non so qual fia maggior

pazzia, che di quefti tali , i quali fi veggono
cffcrc così ciechi alle volte, che pógono per

Icloro opere dell'ignudi, che fono ridicolo-

fi , alle quali ianno i capi leggiadri , dipoi le

braccia morbide, & il corpo , e !e reni ripie-

ne di mufcoli , & il rimanente poi fi vede cf-

fcre con dolciumi contorni lafciati, e coq

ombre leggiere.

Con quefti modi effi fi credono, e tengo-

no douer hauer trouato il fiore di tutte \^^
maniere, onde chiarifTimoinditio ci danno

quefti di non douer conofcere, ne meno fa-

pere che cofa fia bellezza 5 ne meno (ort^^t

parte alcuna di quella, poiché trono da più

jaggi huomini quella no douere efferc altro i

in ogni cofa , che vna conuenepole , e bene p

ordmatacorrifpondenza, epropoitione di li

mtfure fra le parti verfo di fé, e fra le parti. Se pi

il tutto,e quelle di modo infierae compoftc,

che in effe non fi polla vedere , né defidera^

jTperfcttione, chefta maggiore. -• n:;j
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Hor dunque fé così è, qual maggior gof-

fezza fi può imaginare; quanto quella di

quelle maniere, ciie fi fono raggìonate di

fopra, poiché elleno fono compolle di quel-

le membra, le quali fono belliflìme à riguar-

darfi dafeciafcbedunajper effere dai buo-

no toltc,ma pofte infieme poi fi veggono ef-

fere fpiaccuoli, e noiofe , e quefto non è por

altro 5 fc non perche fono membra di più fi-

gure belle, non di quefte vna, talché paiono

membra tolte in preftanza ; di quefta , e da^
quell'altra figura > onde non folo fi fiegue U
maniera che elfi tentano , ffia fi può dire che

ituino delPintutto Timitatione

.

k, Dourcbbefi anco sforzare coIui,chc vuol

Iperfettamente poffedere fimil virtù prende-

re intiera notitia della Notomia, e dell'oila-

tura infiemeje ciò, è, perche lui no seza giu-

ditio offeruando più facilmcte ne diuéga ca-

ipace,poiche eficndo Thuomo fabricato d'of-

fa, di nerui, di carne , e di pelle quantunque
paia di rado^che nell'opere altro non fi veg-

ga, che le membra eftcriori , nulladimeno (e

non fi intédono bene, le parti di fotto nako-
Re, malamente fi poflbnofar quelle^ che ap-

parifco-
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parifcono di fopra, perche ficome gli effetti,

eie paflioni vengono dell'Anima, così daP

corpo viene rartirudine deiroffa, vien la mi-^

fura, e Tordine neirefler collocate , e porte i
i luoghi loro, no rotte > non male attaccate,

no mal ligate co* nerui, pcrcioche i nerui le-

gano Toffa, e le tengono infiemej doppo vie

foprapofta la carne, che riempe Iccauernc

lafciate da i ncrui , effendo la natura in que-

fio affai diligete nel farle le groffezze co bel-

la, & atta proportionei dipoi vien la pell^.^,

che cuopre ogni cofa, la quale la natura ha

fatto, molle, e delicata, fparfa di belle, e và-»

ghe varietà di colori , la qual coperta fa che

tutto il componimento del corpo riefca pia-

ceuoIe,vago,e marauigliofo5C quefta parte è

difficile in tutte le maniere ; ma è molto più

KelTignudi di molto artificio, il che ne ca-

giona la troppa impreffione , che li ftudiofi fi

fogliono pigliare delle parti di fotto, le qua-

li efii trouano efler terminate , e cosi tenen-

do in mente tuttauia, fanno che mal patifca-

no dóppo queftVltimo componimento del-

la pelle, come che fiano quafi coftrettijà

douer moftrare quella intelligcnz^a di loro

cr
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così fpiaccuole , che con tanta fatica fi sfor-

zano volere eiprimer fiiori , doue che molti

fé ne leuano poi finalmente tardi^accorgen-

dofi quella douer eflcr maniera piti conue-

niente, & atta per i fommi Principi, che per

le priuate perfone, alle quali elfi più fpeffa

feruono^e dowc con piti riputatione , e me-

no fatica fanno i fatti loro, effendoche la piii

ocnre naturalmente brama di vedere vna^
bella varietà di colori , e di cofe piaceuoli,

che tanta compoficione di Nudi, e di tanti

mufcoli in ogni luogo.

Ma io non intendo però di dire del modo,
chefanno molti; i quali fprezzando Io Au-

dio dcU'intutco , col darfi alla facilità, & alla

vaghezzade' colori, fono rimafti del tutto

vani , e fcnza riputatione , come vililfimi, e

pigri, che elfi fono.

Lodarò bensì coloro, che prima effami-

nato bene il fuo ingegno fi fapranno acco-

modare per vna via tale,che faluo il proprio

honore pofla loro riufcire egualmente bene
inognifuaimprefacontentàdofi di quello,

che mediante i loro fudori , e fatiche fi han-
)iolaoacqu\itato.

. CD/
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Di qmnta importanza fia al Pittore ejfer

copiojò cTinuentioni^ e quelle non comin-

ciarle a cafoy ma con maturo difcorjoy

^injìeme "un breue auuertimen-

to i coloro ychejicorrano htn

feruire ddPmuetioni al-

trui. Cap.F.

C Erto è, che non fi porrebbe dire con
verità, che vno poffedeffe buona ma

niera , fé lui prima non foflfe vn bello inuen-

torcj onde è bene che io prima vi difcuopra

alcuni difetti , che fi veggono edere in mol-
ti, i quah' fono da efierfuggiti affai, cornea
troppo lontani dai veri termini deibuorLJ
comporre, imperochc,ò che quefti non fan-.

no il modo, ò pur che non fanno cafo d'in-

tendere , ne di fapere bene il foggetto delle

macerie, e compongono Thiftorie loro mol-
to diuerfe dalla verità delle buone fcritture,

ond'effi poi vengono biafimati, e con gran

ragione da glihuomini intendenti, lo dico
;

fcbeiie le loro pitture fiano per cccellen?

dipin-
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dipinte, il che auuiene perche inuaghitifi di

vn loro inufitaro capriccio, per farfi tener di

primo tratto inuentori marauiglicfi, &pcr
efperti maeftri, pigliano vn piombo , ò vero

vna penna airimprouifo, & incominciano

ad ingarbugliare molte figure con gran fa-

cilità, e preftezza, merrendoui diuerfi modi,

e ftrane attitudini, ne fi fermano, fé non ri-

empiono tutto lo fpatio con infinite linee,

& in vltimo poi fi difcuopre di ftraniiSmc^

forme d'huomini , e di cofc ripieno il com-
ponimento i ma come fi troui edere dalla»»

compofitione, che effi tentano dal {ogget-

to lontani non è dapenfarui.

xMail peggio è, che alcuni diquefliardi-

fcono tanto , che fi arrifchiano tener il fen-

riero medefimo à dipinger Topere grandi , e

di pregio,!© intendo in quelle, che fi foglio-

no porre , e far ne' luoghi degniffimi, oue il

piti delle Volte apparisce vn loro perpetuo
biafimo ; poiché quelle figure, k quali dou-
rebbono per auuentura apparire piene di

grauitì , di fenno , e di ripoio , le fanno ve*
der leggiere, veloci, e bellicofe, con gli at-

••i» e moti àguifadi mataccini, di modo che

C 2 fi vcg-
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fi veggono rimanere priue d'ogni dignità^

conueneuolezza, e decoro

.

Non fi nicga già per noi , che quefta via

del far follecito non fia di meftieri per qual-

che vrgcnte bifogno > come per Archi Tri-

onfali, per fefte , per fcene , e fimili cofe im*
prouife ordinate fpeffe volte dalle Republi*

che , e da gran Signori con molta follecitu-

dine^ e prefl:e2za,e da effe fé ne fuole acqui-

ftar fama di valentiffimi huomini apprefio i

popolij e con premi) honorati, le quali ope-

re poi non durano però molto à vederfi .

Ma di quelli che fono poi di maggior di-

gnità j e valore , e che fempre debbono ftar

fermi in vn loco fin che durano, qui fi può
credere, che non fia peggiore (trada di que-

fta , io dico per coloro à chi poco gli è caro

il proprio honore ; perciochefe bene vi fo-

no alcuni i quali dicono, che col fare così

prefto, & allo improuifo, fi fcuopre gaghar-

damente l'eccellenza di quello, non dime-

no fi viene ancora fpeffe volte àdimoftrar

più la pazzia, e goffezza lorojcffendoche

grintcndenti,efauij non cercano fé quel-

l'opera fu fatta airiraprouilojò pur con tqm-

po3 mr j
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pò ; ma fé quella ftà bene, ò male , e quiui fi

ferma il fondamento de' loro giuditij

.

Dipoi ci fono molti di quelli, che fanno

tutto roppofitOji quali fi moflrano cosi me-
fchini à far inuentioni , che quanto d'altri fé

le rapprefenta per le mani, pur che loro vi

veggono effere qualche poco di attacco,

vengono accomodando al miglior modo,
che fannojepoflbnojdi maniera che, ciò

che vi fi vede, pare che ftia à piggionc nel-

l'opere loro, rimanendo pouerifTime di or-

namento 3 di gratia , & inuentione , & il più

delle voltenefonopriue talmente, che ri-

mangono piene dicofe improprie , deboli,

&incompofte, doue recano non poco di-

fpiacerCjC noia a' riguardanti, che fono di

qualche giuditio.

> Dunque fra qucfli due eftremi par che ci

V ogiia vn mezzo il qual temperi à Tvno Ia_f

fouerchia pazzia del troppo ardire, e dia al-

l'altro facoltà, modo, & aniniOjil quale farà,

che prima ciafcuno ben confidcricon la^

mente , e con lo animo , vditOj ò letto , che

?gli haurà il trattato di quella materia, cioè

hecofa fia quella, che lui ha in animo di

C i rap-
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rapprcfentare appunto , e qual fia Io effetto

più vero, più proprio, e più atto ad efprimc-

re il figtiificato del difcorfo s e della Icrittu-

ra predetta 5 di modo che imaginando lun-

gamente fi véga à formar nella Idea più par-

ti di quella , & indi poi leggiermente fi di-

fponga 5 fi che con lo ftile , ò con la penna fi

accenni tuttociò , che fi ha conceputo nello

aniraojcon quello miglior modo. che perlai

fipuòjfincbefiarriuial fine di tutto lo in-

tero componimento 5 ò fia hiftorla^ò altra

che dir vogliamo, effendo che quello intel-

letto 5 che alberga nell'animo noftro , e che

crea l'inuentioni, via diuerfi modi àritro-

uarlejattefocheperla fua naturale imper-

fettione mal può formar Tempre il compo-
nimento di quelle à pieno,c perciò gli è for-

za che la materia fi efprima in più volte, io

dico quando vna parte, e quando due, oue-

ro tutta ancora , fecondo la qualità, e gran-

dezza fua, e ciò fi vien facendo su'l furor di

quel concetto, che fubito fi dichiara, à gui-

h di macchia , che da noi fchizzo , o bazza

fidice, poiché fi accennano diuerfe attitu-

dini di figure, e d'altre materie in vn tempo
bre^
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breuiffimo> fecondo che confufamcnte ne-j

fouuiene , accadendo à loro, ficome a buo-

ni Poeti accade delle loro compofitioni im-

prouife, dalle quali poi col difcorrcrui fopra

più volte, ò tatto, ò parte con routationi di«

uerfe , rimouono , e le limano in guifa tale

,

che rimangono, e di perfettione, e di bel-

lezza impareggiabili

.

Cosi, e non altrimenti il fagace Pittore è

tenuto efpofto, ch'egli haurà le bozze pre^

dette di ben riuederlc , e murarle , fecondo

che il bifogno vede,& anco tal volta è benet

che fé ne faccia più fchizzi, che iiano etisn-

dio diuer/ì dalli primi, fin tanto, ch'egli be
fì compiaccia,effendo che con più attentio-

ne fi dilegna di nuouo , che non fì fa col ri-

uederefolamente quella macchia j là onde
l'intelletto più fi abbeilifce, e fi lima , corL_»

l'aiuto della mano, come minifira dell'inge-

gno , perche nel riuederli^ e nel rifarli^ bifo*

gnachela mano con la penna ogni atto, «Ss

ogni minutezza riformi; e riduca a miglior

termme con alquanto fpatio di tempo, nel

quale l'intelletto, & il giuditio può far me-
dio il (uo vfficio, che fé Tocchio folo gli mi-

C 4 rade
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raffe, perche rocchio tracorre più veloce

della mente, e qiiefto fchizzare , e dilegnarc

più volte, è cagione , che fi aggiunga molte

cofe à miglior forma, & anco (e ne leni mol-
te come fuperflue , effendo che più facilmc-

te fi emendano gli errori ne* difegni , ch^^
nelle opere.

Ridotti che fono adunque per quelle vie

i difegni della iua inuétione à gli vltimi ter-

mini fecondo Timaginatione, ch'egli haue-

uajfi vien poi feguendo con quei mczzi,che

fin qui fi fono dimoftrati da noi , e con il ri-

manente di quellijche dir dobbiamo,fin che

fi arriui al fine

.

Ma intorno àquefta parte vi auuertifco

bene, che habbiate per coftume infallibile

di far ogni di qualche difegno , accioche co

più facilità fi efprimano poi le cofe, che tut-r

tauiafifono da voi imaginatejC che così

ancora fi adempifca quel detto di .a pelle,

che dies non tranfeatfine linea y il qua! detto

non s'intende di fare vn fegno folo nel mo-
do, che molti fciocchi fi credono, ma fico-'

prende effer d'vna figura,© pure di vna boz-

za, ò fcfaizz© di qualche hifioria, perche chi

non
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non sa che colui, il quale difegna vn hora^,

non fa numero infinito di linee , e di molte

figure ancora ? e non perciò non fi porreb-

be dire 5 che coftui vi attenda molto j que-

llo ftudiodQque fi deuc tenere acciò fi fue-

gli la mente tuttauia con diucrfi fchizzi su

le carte 5 le quali fi deuono fare per più vie,

e quando vna, e quando vn'altra cofadafe

formando 5 e quando con lo imitare Taltrui

farle fue, con diuerfc maniere , e modi, e co

differenti materie ancorale quefto accioche

gli fiano poi tutte ageuoli per ogni fuo bifo-

gno, oltre che è chiaro quanto cosi fi tiene

viua la memoria , e delle cofe vedute ricor-

deuole, e più di tutte mirabile intorno alla.»

prattica della mano, perche fi mantiene fi-

curiflìmailpedita^epronta inognifua oc-

correnza 5 per quefto cosi vfitato coftume .

' Ma ritornando al primo detto circa Tin-

nentioni 5 accioche con gli eflempij più di-

ueniate ficurijfitoccarannodanoi diuerfi

modi, praticati da i più eccellenti moderni;

ne* quali le bene furono differenti Tvno dal-

l'altro alquanto, fecondo il loro prefo habì-

I

to^ & in2e£>no3non è che per ciò non vi pof--

(ano



42 TRATTATO
fano giouar molto per più modi

.

Fu adunque recccllentiffirriO Leonardo
Vinci 5 come di piij fottile ingegno fra Ji mi-

gliori, tanco diligente in tutte le perfettiffi-

me opere fue , che fi può dire ^ ch'egli folo

pili imitaffe la via di Zeufi , e di Apelle , che
di qualunque altro del fuo tempo

.

Prima dunque , che fi ponefieà formare

inucntionedi qualunquejua opera^giua da
fé mucftigando tutti gli effetti proprij , e na-

turali d*ogni figura , e d'ogni altra cofa con^

forme alla fua Idea ; dopò ricercaua le loro

qualità, cioè fé quella perfona douea effere

nobile, ò plebea, giocofa,ò pur feuera,liera^

ò Turbata, vecchia, ò giouane , d'animo tra-

quillo , ò pure irato, buono , ò maluagio, e

così fatta chiara la mente dello eflcr (uo, ne
faccua molti fchizzi,dipoi fenegiua douc
lui fapeua , che fi radunauano perlone di tal

qualità, & offeruauacon ogni cura gli loro

^ ifi, le loro maniere, gli habiti,& il mouimé-
ro del corpo è trouatacofa, chcglipiaceflc

;irra 5 quello che far voleua, con lo flile al

luolibricciuolojcheteneuafempre feco la

poncuajC fatto ciò molte volte fin tanto che

era
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era ncccffario per quella figura , ò per altra

eofa , che dipinger voleffe, fi daua à formar-

la , e la facciia riufcire marauigliofa

.

Ottimo modo veramente, e via per con-

durre l'opere fue alla douuta perfetrione^mai

non già pili vfata à tempi noftri da niuno per

rifparmio di cotale fiudio, e fatica

.

E commune opinione poi che Raflfacllo

teneffe vn altro ftilc afi'ai facile ,
perciochc

difpiegando molti difegni di fua mano di

quelli, che le pareuano più fimilià quella^

materia, della quale lui già gran parte hauea

conceputo nella Idea, e hora neUVno, e ho-

ra nell'altro guardando, e tuttavia veloce-

mente difegnando , così vcniua à formare—

>

tuttaIafuaiuuentione,iI chcparcua che.-^

nafcelfe per cffer la mente per tal maniera.^

aiutata, e fatta ricca per la moltitudine di

quelli.

Ma il modo di MichefAngelo cosi à gli

altri difficile, à lui tanto 3gcuole,quantun-'

quediuerfo,enuouoper le artificiofe atti-

tudini, che fi dimoftra delle fue figure, fico-

me dall'ottimo fuo rilicuo tutte imitate, la

I

facilità del quale in ogni (uà attioncnonfi

può
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puòe/prìmeic.

Non fu meno copiofo, e facile Giulio

Romano, chi Io conobbe afferraaua, che—

>

quando egli difegnaua da fé qual cofa fi fof-

fe 5 fi porca dire piii prefìo che egli imitaffe^e

che haueffe innanti all'occhi ciò chefaceua;

che componeffe di fuo capriccio, perciochc

era la fua maniera tanto conforme , e fimìle

allefcolture antiche di Roma, cheperefler-

ni flato fìudiofifiTimo mentre era giouane^,
che ciò che formaua, parca effer proprio ca-

nato da quelle.

Ilfuoftileeraquefto; pigliaua vn foglio

di carta fottile, e fopra quello col piombo,
ò col carbone che in mano ha^efie, dilegna-

ua ciò che in mente haucuaj dipoi tingeua

il rouefcio di quel foglio netto , e calcaua-j

quei difegno, ò fchizzo su quello con vn fti-

ic di ottone, ò d'argento, in modo che vi

rimaneua tuttociò ch'era difcgnato di fo-

pra su il primo foglio , dipoi profilato che->

quello haueua fottilmente d'inchioflro gli

leuaua Torme del carbone, che vi erano ri-

mafie del calco, con batterai fopravn faz-

zoletto, ò altro panno fottilc i onde gli pro-

fili
^
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fili poi fi vedeuano reftar nettijC fenza mac-

chia , ò legno alcuno (otto di elfi , dopò gli

fìniua^ò di penna tratteggiandojò di acqua-

reiloj fecondo che gU era più à grado

.

Polidoro teneua ancor egli modo molto

limile al già detto, perche tutto riuolto allo

imitare le antichità predette, veniua da fé—*

componendo facilmente qiial più copiofa

materia gli piaceffe perche n'era poflfefTore

talmente , che di ogni pezzo d'hiftoria di fi-

gure 5 di tcfle d'animali , ò di qual fi foffe al -

ero, che lui ritrouaua guafìo, e fracaflato, lo

riduceua con modo non ordinario ottima-

menteà fine.

Che diremo di Ferino ?il fuo modo era,

che prim.a groflamente tentaua il fuo inten-

to col carbone i ouero con il lapis nero , di-

poi vi profilaua fopra con penna , riducendo

il tutto à miglior forma co farci di molti fc-

gni 5 & al fine fi vedeua , che dopò gli calca-

ua fopra vn'altra carta nel medefimo modo>
che fi è detto degl'altri , & indi gli compiila

I

con tanta gratìa , che pochi , ò niuno lo pa-

reggiò già maij e fopra rutto nel dilegno di

'-hiarojcfcuro.

Così
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Cosi fatte fono dunque le vie 3 che han-

no tenuto qucfti eccellenti della profeffio*

ne, nelle quah fé ben fi conofce effcrui qual-

che differenza,. vi fi fcorge però in tuttii vna

facoltà vguale di ottima maniera.

Ma prima di ripigliare il noftro ragionare

fopra quelli , che per loro meichimrà non^f

poffedono inuentione alcuna , aflfegnarò al-

cuni altri auuertimenri neceflarijper quefta

matcria,fimili à quelli già detti di Leonardo
Vinci,quali faranno, càe occorrédo al buon
Pittore di rapprefentare nelle fue hiftorie, il

conofcimento di alcune anime beare bifo-

gna attribuire la loro proprierà, come fé per

gratiadieflempiofi trattaflfe de' Profeti,^

fimili ferui del Signore, andar difcorrcn4D

fopra i fetti doni, à loro concedi da Dio à

chi più,à chi meno.
Attribuendo la fottilità di contemplare

in Arone Profeta, in San Giouanni, eSan
Paolo.

La potenza di gouernare à Moisè , e San
Pietro

.

L'animofità in Sanfone, Giofuè,c Giuda
Macabeo.

U
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La chiarezza de* fenfi in Abraam > Ifiac,

k il figliuolo,

L*ardor d'amore in Abel,S. Gio. Batti-^

tajcS. Maddalena prima.

L'acume d'interpetrare, in Efdra, S. Gi-

^folamo,San Giorgio, S.Ambrogio, e S.

Agoftino.

La fecondità di generare co Cafiità, Vir-

ginità, e Religione, nella Regina de' Cicli

viaria; e con queft'ordine {\ può procedere,

nortrandodiuerfamence in altri, altri doni

ignificanti per mezzo de' quali ii fon fatt*

alui, come per cif^mpio

.

La contntione, epentimenro in Dauid^

a Carità inS. Marta, la coftanza in S An-
onino,lapiecàinS. Martino, la humiltà \n

>• Barrholomeo, l'allegrezza in S Anna .

Il conflglio nelli Confefìori,

La femplicità negflnnocenti.

Il feruore ne' Martiri

,

E la purità nelle Vergini

.

Appreffo accioche piìi particolarmente

5 polfadifcernere Tvna dall'altra, ciaicuna

mima beata, cosi come è nella gloria per
*" ">zo dcili miracoli che fà,ouero per mcz^

zodcl-



ì

4? TRATTATO
zo deirapparitioni , ò vifioni , fecondo che
di ciafcuna fi-ritroua fcritto , fi hanno poi di

auuertiredue cofe, di formare Taninne, ol

tre le parti già anuifate^con i fuoi fcgni prin*

cipah' in mano, onero appreffo, come Sa
Pietro con le chiaui , e qualunque altro A
poftolo con gl'iftrumenti della Paflìone^e

martirio loro 5 come farcbbeà dire, S. Ca-
terina con la ruota 5 S.Sebaftiano conica
frezze, e così degi altri

.

Ha da effer auuertito il buon Pittore, an-

co più oltre, & indifferentemente in ogni

attione humana,eche firitroua nel mon-
do , come fé gli conuerrà accoppiare alcuni

moti multiplki nelle figure , intender bene

la loro amicitia , & inimicitia , come fareb-

be per effempio fono inimici , e non poffo-

no vnìrfi iaficme in vn iftelfo foggetto i mo-
ti anfiofi,tediofi, trifti, pertinaci, e rigidi,

con i temperati modefti, gratiofi, reali , cle-

menti, & allegri.

Né meno i moti timidi, femplici, humi//,

puri, e mifericordiofi, con gli audaci, fieri,

magnanimi, hfaerali, vcnufli , lafciui,e cosi

di mano in mano in tutti d'altri moti fi pof*

fon. i
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fono ageuolmente ritrouare tutte le loro?

conucnienze, e difcordanze.

Il che fapiito, &intefo facilmente poi fi

accoppiano infiemeimotije fi rapprefen-

ano nella faccia in quella guifai che ficon-^

ujene airhifioria, & aireffetto , d'onde fono

moffij come per gratia di e/Tempio , in Abra-

nto quando crede di douer facrificare à Dio
il figliuolo, la pietà, il dolore, & obedienza,

& in Ifaac mcdefimi effetti mefcolati con ti-;;

more, e doglia.

Oltre à quefli vi fono alcuni moti , che-->

tra di loro fono inimiciffimi, e non dimeno
ambi fono amici Tvn dell'altro , e per quefla

raggioneficonnengono infieme 3 perche fi

vede, che l'ardire, e la paura fra di loro fono
inimici, e tuttauia Tvno , e l'altrojfono ami-

ci deirhoneftà > e della iafciuia

.

Quefte due altre parimente fono tràfe->

contrarie, nulladimeno ambedue conuen-
gono, e fono amiche , l'allegrezza, e la libe-

ralità, & anco la malignità, e lealtà, con tut-

to che fra di fé fono inimiche,e così di mol-
ti altri, q i-.i :

finalmente fra i moti vltiofi, e riprenS-

D bili
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lyli fonp amici fra fegrinfolcnd , fieri, cru-^^

deli, audaci, oflinaei , cmpij , e rozzi , e non -

pofTono hauer luogo infieme con loro iti-

midi, vili, miferi, infingardi, e finuli , e que-
lli pofTono accoppiariì coni volubili igno-^
ranci; vani, lafciui, fporchi, & altri tali , che
fi accoppiano poi con quei primi , che hab-
biamo detto, e così accompagnando i moti
con ragione, fecondo queftalorofimpatia,

Se antipatia , da noi accennata, fi verrà non
folamente con facilità , ma anco con lod^»^

deirArtefice à rappresètarc ciòchc fi vuole.

E bene ancora auuertire alle quattro ftag-

gionijpercIochclaEftàfà i moti aperti, lalfi,

e pieni di fudorc, e roflfore,rinuernogh fa

riflre»:ti, ritirati, e tremanti . La Primauiera

allegri, gagliardi , pronti , e di buon colore,

e rAutunno dubbiofi , e più inchinati alla^

melanconia, che altrimenti

.

Se fi dipingcffe però, vn'huomo affatica»

to fertza riguardo della ftaggionc, benché
più alquanto di eftà -, che di altre ftagioni , fi

ha Tempre da rapprefcntare con i membri ri-

leuati, oppreffi, e fpuntati infuori , colmi di

fudore^e d'in4ammagginc,raailime in quel-

. lische
j
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i, che portano carichi, tirano pe/I, e fimili J

Il fonno poi non fa moftrar moto di vi-

gore, né di forza più come fé fofle vn corpo

rfiinco , e però fi auuertifca di non fare , co-

ne fogliono alcuni in quelli , che dormono
ucitudioi, e giaciture contrarie

.

Ne menoi gixitì rimangono digiuni de'

oro morijficome efperimentiamo alla glor-

iata i facendo il brufco,& acerbo inarcar

e ciglia, & altre parti,

li dolce 5 e foaue rafferenar la faccia , co-

lie fa fimilmcnte il buon'odore ;doue per

contrario il malo ci fa turare le narijguardar

:rauerfo , volger le fpalle , con ciglia incrc-

pate , occhi quafi rinchiufi , e bocca riftret-

:a indietro,

:. Dair Vdiro , e dal Tatto fi caufano altresì

le' corpi noftri i fuoi moti diuerfi fra di lo-

•p . Come per effempio dall'acuto fuono^ e

Irepitofo ne nafce vn /ubito tremore, e fpa-

jentojdal toccare cofe calde, ne nafcono
-noti veloci , e prefli , dal toccar le fredde.^

moti ritirati, colmi di tremore,comeauuic-
ic à chi di verno tocca ghiaccio, ò neuc

,

Così parimente conchiudo del vedere,

D 2 per-
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perche mirando cofeoltra modo chiare, fi

abbaglia k^vìftaTeThuomo fé ne ritira , e

fchermifce , mirando le ofcure fi augiizzano

gli occhi declinandogli, e quafi chiudendo-

gli in quella guifa, che fogliono i Pittori,

quando vogliono vederle d*appreflo, che ef-

fetto facci vna pittura da lontano, e qui vi fi

potrebbonodire infiniti altri auuertimenti

limili , ma per breuità fi tralafciano, (e pure

altra materia più à bado none recercaràjC

quefti detti di già fi chiamano mori séplici

.

E tépo hormai di ritornare fopra di quel-

li, che per loro mefchinità non pOiTeuono

inuentione alcuna di quefti, quando però

fcrua loro il giuditio, fìimo che delle cofe-^

altrui fi poffano con defìrezza agiutar moU
to, fenza riportarne biafimo alcuno, perciò-

che effendo impo(Iìbile,ficome pare à molti,

di pot.erfi formar hoggimai cofa,la qua! pri-

ma non fia fiata trouata , e fatta , ne feguita,

che il feruirfi delle altrui inuentioni fi pofl'a,

e fia neceflario, purché fi habbia auuertime-

to di ridurle con qualche mutatione, e te-

nere vna certa facoltà, che paiano cffer na-

te ^e fabricate per fuo proprio ingegno ^ II
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che fi fò 3 cercando fcoftarfene con Taltre-i

parti i e farle al più che fi può conforme alla

ina maniera5qiìaIee]lafifia5efifacciacon

animo di auanzargli di bontà , e di forma , il

chefi confeguifce da molti agcuolmente—?,

cffendoche qualunque figura, per poca mu-
tatione di alcuni membri , fi leua affai della

£ua prima forma , perciocfae col riuoltarle, ò
con mutar loro vn poco la tefta , ò con alzar

loro vn bracciolo toglier loro vn panno^ò

giungerne in altra parte , ò in altro moda y ò

riuoltar quel difegno , onero vngerlo per

[minor fatica, ò pur con imaginarfelojche fia

di tondo rilicuo 5 pare che non fia più quel*

lo 5 che confiderando bene così fatte muta-

tioni 5 con quali , e con quanti modi di vna

fola figurajvn folo atto variar fi poffare mag-
giormente douendo effcrdimolte;!a onde

fi può credere che mirabil forza ne apporti,

& aiuto non ordinario à qualunque debolif-

fin\o ingegno.

Nientedimeno è forza che quelle muta-

tìòni fiano condotte di maniera > e fi fappia-

nofare in modo che nópaia, che elle vifiia-

^o come in prcftitOj & auucrtire che le figu-

D 3 rebe-
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re bcniffimo triuclli con i moti facili , e bene
agiati, e con Thauer riguardo a quelle, à chi

lorofideuono affomìgliare con molta gra-

tia,e giuditio; accioche fi vegga dì rado

quello effer beiratto di vna figura in piedi,

quando che poniam cafb fporge/Ie infuori la

gamba dciira infiemccon lalpalla; poicnc

farà affai meglio , che la deftra fpalla riman-

ga in dietro , e la manca fi fporghi con la tc-

ìla, che acconciamente le ceda .

Et è certo che quefto torcerce triuellarc

il naturale ne lo infegna con molta chiarez-

za . Onde fi vede > che fi dà gratia, e viuez-

zaàtuttcle membra, eccettuandone quel-

le, che fono ne' corpi morti, perche quan-

to pili fono abbandonate, e difkfe^tanto più

fi veggono fomiglianti à quelle

.

Ve 'Vari/ lun?i ^ che ^'fano i Pittori nelli

loro Difegni , e Pitture^.

Cap^ VI.

Difegni pure per eccellenza bene, e co-

lorifca anco fenza pari qualunqu^-^

della profeffione, che fé per complimento,e

per-
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perfctrione dell'opera, nonpoflederà affa*

lutamentc gli effetti , & offcriiationi del lu^

me, non potrà mai con verità darfi vanto di

eccellente Pittore i onde à confirmatione.^

del vero difcorreremo della virtù di cffo , Se

in quanti 5 evarij modi di lui fi può feruire#

Chiaro tcfìimonìo di cio> nefia refperi*

enza in vn corpo ben difegnato,il quale fen-

]£g i lumi bcniffimo riefce in quel fuo eflfere,

e dmioftra la perfettione fuas fé auuiene poi;

chcfenza raggione , & arte fia allumato tal-

che confufamente poi fiano pofte l'ombre,

doue fi ricercano i lumii per il contrario i lu-

mi in parte doue andarebbono i mezzi d'om
bre, & ancora parte nelle concauità5e fuper-

ficie alte fenza ordine , &imitatione del na-

turale 3 fi ridace à tale» che meglio farebbe,

che non fofle^nèdifegnato, né allumato.

Doue efiendo poi bene allumato , non fola-?

mente fi aggiunge perfettione al difcgnoj

ma lo rende {piccato dal piano, ò fuolo non
altrimenti , che fé foffe rilieuo

.

. Nella qual forza , e virtù ftà , e confiflc--*

principalmente la fuprema eccellenza del

Pittore -y per effcre quella parte fua propria,

D 4 di far
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di far le figure finte tato rileuate per le per-

cuffioni i de i lumi, quàto fono rileuate d'in-

torno quelle dello Scultore per caggion^«^

della materia , la quale ( come tutti fappia-

mo ) ha alto , e baffo , deftro , e finifiro , an-

teriore, e pofleriore ; Per il che fi fuol dire,

jipj che ne' marmi è quella cofa , che fi imagina

io Scultor di fare, e va poi mtagIiando,e

formando, ò bene, ò male; Hor tornando à

parlar de ilumipiii dico, che quantunque
loro habbiano quella forza, che di già ho
detta dileuarla virtùal Difegnoinon per-

ciò la virtù loro gli può effere leuata dal di-

legno.

Onde veggiamo, ch'effendo fparfi tutti i

lumi perfetti , e propòrtionati fopra vn cor-

po, il mal difegnato, e fenza mufcoli , porge

maggior diletto a i riguardanti eccitando in

loro vn certo defiderio di vedere anco in_*

quel corpoi mufcoli, e Talcrefue parti ne*

ceffaricj come nelle pitture di Bernardo Ze-

nale Triuiliano,quarè la belliflìma Refur-

rettione di Chriflo dipinta nel Conuento
della Chicfa delle Gratic di Milano di fopra

vna porta, e molte altre fue bifìorie colori-

te, e di-
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te^e di chiarore fcuro neiriftcffo luogOjnelle

quali fi veggono figure , per rapprefcntaruì

la prcftezza, fatte fenzamufcoIi,e non ri-

cercate^ come douerebberoimaperòben_-»

collocateje co' Jumi, a' fuoi luoghi con arti-

ficio difpofli, fiche paiono di rilieuo, tanta

forza 5 e furia tengono da fé fteffe ; e cosi vi

fifcorgono marauigliofifcorci, tutto effet-

to della regolata difpofitiohc de i lumi , fen-

zala quale que'difegni perderebbero affaf,

Icrimarrebbono in gran parte fenza gratìa,

,ancor che foffero ben collocati

.

- Così ancora vediamo , che molti Pittori>

priui affatto dell'arte del Difegno,folo eoa

certa pratica di dare in parte a' fuoì luoghi i

lumijono riputati valéri con poca ragione •

- Hor per effempio della vera arte di di-

fperre affai bene i lumi, ci potrà feruire irt-.

vece di tutti quella tauola di Leonardo Vin

ci 5 che e in S.Francefco in Milano doueè
dipinta la Concettionc della Madonna, la

quale in qucfta parte perno trattar più del-

Taltrc fue eccellenze j è mirabiliffima , e ve-

ramente fingolare, fi potrebbono addurre

innumerabili altri effempi di quadri di va^-
"*

lenc'huo-
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Icfit'huomini, che per breuicà fi rralafcionoj

bensì vi dirò 5 che in qucfta parte de' lumi,

fono (lati eccelIentiiTimijediuini Michela

Angelo , e Raffaello i Padri , e Macftri delia

Futura*

Ma paffando hora circa i varij lumi , che

vfano i Pittori intorno alle loro opere , e di*-

fegnijdico che coloro , i quali (^affaticano

per fnper bene qualfiuoglia coé>di nlieuo,

accioche ne diuengano capaci,-' ,

Prim.a farà loro necefTarJO , che fappiano

le diuerfità di quei lumi , i quali /far fi ponr

no diuerfamente da i Pittori jpuorji , e che di

quelli gli effetti beniffimo intfhdano accio-

cché dipoi per le opere loro più col giuditiQ

fé ne debbano auualere , che per le legg^^
deirartc.

Prima dunque fi fappia che ci fono più

forti di lumi , de* quali alcuni fi adoprano
^lle volte fuori delcommun vfo, cioè più

.alti, più baffi', più fieri, e più remeffi , così vi

è il lume del Sole, della Luna > delle Stelle»

con altri rplendpri del Cielo, & altri fono

artificiali , come del fuoco , delle lucerne , q
diifimili, de' quali i Pittori fi feruono nel-

' ^ rhifto. •
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rhiftoricjò fantafic dicofc,chc fiano not-

turne, e per opre, e per difegni capricciofi,

le quefto fouente fanno per dimoftrare mi-

jrabili effetti di quelli , & ancora per fare co-

jnofcere al mondo gii eccellenti artificij de'

iloro ingegni i i quali modi fono cosi diffici-

li ad efler comprefi , che pochi ne riefcono,

che fiano piaceuoli, e ben fatti , né altro flu-

dio fi aggiunge in queflojche il naturai di

iquel ! jme, che loro imitano, i quali per or-

dinario doue elfi battonojfono più fieri affai

dei lumi diurni, e doue non toccano Ic^

ombre fi veggono più dcnfe, e più nere

.

> Il lume commune dipoi per ritrarre i Ri-'

lieui , e depingerc Topere è quello del gior-

•no, il quale Illumina ogni luogo , & è quella

luce 5 che entra per le fineflre , e per altre--»

aperture in quei luoghi per doue noi habi-

tamo •

Ma queflo fi prende molto da alto,im-

peroche cosi fa più chiari , e certi gli effetti

dello fcoprire i fentimenti, e deue effere vn

I ol lume ; conciofiache i molti lumi , ne* Ri-

ìeui, e quelli, che vengono da baffo tolgo*

10 il vedere le tondezze , & i fentimenrì^

delle



delle lor parti, e maffime nelle fìatue grandi,

t ne' naturali; ma quefto però non fi deue_-^

torre tanto da alto , che difcenda giù à pio-

boper dritto filo jponiam cafo che di vna

tefta fi ofFendeffero con le ombre ambe due
le guancie per la fommicà della fronte , per-

che il lume deue nel rilieuo battere in mo-
do, che fempre fi difcerne, s'egli fia tolto, ò
prefo dal deftro,ò dal finiftro lato^il che è ad

arbitrio di dolui , che difegna , il qual può à

fuo modo porre il rilieuo, e prendere il lu-

nie,da qua! parte piti gli piace,pur che fi fac-

cia in modo ^ che lo sbattimento di cffo ri^

lieuojfidimoftri sfuggire in dietro per il pia-

no doue egli è pofto.

Il lume in due maniere fi può far venire,

IVno è aperto, fiero/patiofo, e grande ; ma
queflo fa buon'eifetro nelle figure , & hifto-

rie, che fi rapprefentano ne' luoghi aperti,

comem campagne, giardini,e fimili; ma per

quelle, che fi dipingono in parti pili ofcur^
come nelle Chìefe, ca/e, & in campi ofcuri,

è meglio, che il lume fia, e fi faccia venire.^

debboie, ombrofo , & abbacinato, perche—

>

con quefto lume ariCQ fi fcuopre più fcienza*

^; - ^uuer-
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auuertimento, e deflrezza nel naturale^e nel

rilicuojdimoftrando più ie minutezze de*

oro mufcoli 5 quantunque fiano dolci, che

non fi fa con il chiaro lume .

Imicandofi dunque qualfiuoglia rilieuo^ò

naturale) ò qualunque lume, fi confideri se-

pre, che quel membrojò quella minima par-

te, che è più preffo alla viita di chi difegna-i,

quello fi faccia più chiaro, e quelli che van-

no sfuggendo nel medefimo m dietro, fi va •

dano con dolciffime ombre perdendo, fe-

condo che egli gira , nella gu:i'a che fi vede

sfuggire il corpo di vna colonna tonda, né

qui deue alcuno per quella abbondanza di

lume, che cosi fieramence batte da quella^»

parte d'onde viene fopra il rilicuo quafi con

egual modo ingannarfi, perche egli fi deue

abbagliar anco con giuditio quella parte ic

bene è chiara , per qyella predetta raggione

deirelTer più lontana dairocchic di chi dife-

gna

Lume del nafo più chiaro del fronte. fron-

te più chiaro deiicguancie, guàcie più chia-

re dtirorecchi, e cosi andar legucdo di ma-

no in mano fioo i gli cflreoii di vna teitasò

di vn
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di vn corpo intieroj Auucrtendoti pcrò,che

non fempre il nafo hi da eflere più chiaro

delia fronte, la fronte della faccia, &c. il che

fempre quafi fucccde cosi per le pofitur^^,

che fi fanno , ma con la prima regola , che-i

quella parte, cheè più vicinargli occhi di

chi difegna> ò dipinge, quella faà da efferela

più chiara, però fé ilnafo per forre farà più

lontano dVn'altro membro, così fi ha da co

lorare, e non il più chiaro, come col mezzo
del giuditio , e per Tefpericnza il tutto fi ar-

riuaàconofcere.

Qualunque hiftoria,*c/ie fi finge effer in

vna campagna, onero in altro luogo aperto

non fta bene il lume debole, ma fi conuiene

lume chiaro, fiero^apertOjC gagliardo, efsé-

doche in lei fi fingono aria,monti; paefi, po-

tendofi comprendere, che ini ferifcanoira-

gi del Sole , fé bene non lo fiinno vedere su'l

Cielo , il quale batte il fuo lume fieriffimo, e

molto acccfo •

All'oppofito queirhiftorie, che fi fingo-

no al coperto, come ne* Tempij>nellc cafe> e

fimili luoghi 3 qui il poco lume , e debole fa

migliore effetto, compc refperienza,cla^

natura
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aturalo dimodrano.

De i ricetti^ e diferetioni delle ombre

Cap. VII.

i '^ Iremo che Tombre altro no fono 5 che
i L/ ^o fminuimcntOjC mancamento di

1 lì lumi.

L ombra dunque non fi può fare nfiai , fé

> on quando vn corpo impedifce, che lalucc

• on fi vegga., di modo che quanto quel cor-

jo è più grolìo 5 e {piccato > tanto Tombra^^

\ n'incontro fifa più denfa, e nera.

Ma nel congiungere diqueft'ombre con

iumi ci vuole certa deftrczza di mezzi, che

uando arriuano vicino à congiungcrfi in-

eme, elle vengano morendo di modo Caie>

»c lafcino à pocoj à poco lo {curo> e riman-

come in fumo , e ciò vuol effeie con tale

ione di mezzi chiari , che non fi pofia di-

:ernere doue finisca Tvnoj e cominci Tal-

ro, e tal vnionc volgarmente apprclfo i pir-

ori vÌQXì detta mezza tinra ; ma queft'arte-^

iopò lungo elTercitio per ifperienza, e giù*»

litiafi confeguiCcc*

DdL
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Dellapoca accorte?;^ di coloro^chefogUo^

noaff^aticarjtj prima dihauerpre^

fa manieraJìcura intorno allo

/Indiare lejlatue i model-

li} ^ il naturale •

Cap. FUI.

MI dò ragioneuolmente à credere, che

fegliauuertimentipaflfati vi furono

cari , non meno vi douranno effere i prefen-

di onde vi dico, che fé bene haueffiuo vn-j,

modello fatto per man di Baccio , ò pure di

MichcrAngelononvi riufcirebbe malli ri-"'

erario attamente, fé prima non farà in voi

molta pratica, giuditio , maniera » & inuen-

tione,perche ìi veggono i modelli eflere per

loro naturai iodezza tiitcauia mancheuoli, ^
poueri di molti abbigliamcnri, efuperfluiV

che fono communi ornamenti alle cofe vi

\ie, perche in quelli non fi vedranno già mai
volare i panni per tanti ver fi , né fuentolarc

i capelli , e le barbe in quel modo , che i na*

turali giocano, e fcherzano ne i loro riuolti,

e final-
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t finimenti da più Iati > con iimili altri moui«

menti fueltezzc, e aggruppamenti di molte

cofc j per mezzo delle quali fi danno quelle

morbidezze, e quelle facilità , e gratie , che

vfano dare à i loro difegniji più periti Artefi-»

ci quando finir gli vogliono, là doueallc^^

volte fi rendono belliffimi per quelli foli ag-

giunti 5 è piaceuoliffimi à i riguardanti j per-

ciò credo, che riufcifie vero quel tanto, che
folea dire MicherAngdo, cioè che lo ftudio

de* modelli è cattino à i principianti

.

Leftatue dunque che fono nelle piazze,

e luoghi public! mancano di buone ombre,
& à quelle, che fono à parti coperte , e luo-

ghi ierrati manca il buon lume,cfae fé la per-

fona , che le ritrae , non è pratichiffima , e di

molta fcienza, fempre farà errori, non fa-

pendo fupplire i mancamenti •

Altri ricordi vi fono ancora , che col fola

giuditio hanno à confiderarfi,effcndoche-/

prima che fi dife.gni vna ftatua fi de auuertir

bene di che luogo di quella ftatua,fia il pro-
prio afpetto , e per doue fi vegga , che poffi

fare meglio,e più bello effetto in difegno col

cercare di accoflarfi al giuditio di quel mae-
E (Ira,
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ftro, che la fece, perciochc gli eccclleritl

Scultori folcuano le più volte dare più per-

fettione à quella parte , che douea rimane-

re in fcopcrto^Iafciando Taltre come abboz-

zate.-^ .

Si aggiunge di più che molte cofe ne i ri-

lieui fi veggono fare molto bene > e maffimè

ne i marmi^quali porti in difegni non riefco-

np, fé non male , & è chiaro , che non tutto

quello, che fa bene nelle fcolture fa nella^

pittura il medcfimo ; la differenza di ciò non
èfqlaroente caufata dalle barbe , e daica-

pelii.^j come s'è detto , ma ancora da i panni,

rie' quali per Toppofito fi fano co meno pie-

ghe, e molto men crude, che non moftrono

quelle, e fimil arte fi è da tenere ancora nel

difegnare le hiftorie, e Taltre cofe,che ci fo-

no di bado rilieuo, nelle quali a i pratici foli

è concedo tutto quello , che vi è di rotto , ò

di guafto condurle finite col fuo giuditio,

oltre le molte attitudini, apprefib le quali

pur yaitino ingagliardite, & aiutate molto in

quarti baffi rilicui, più che nelle altre cofe

.

Ma in quanto al modo poi di ritrarre il

nauiralc, ancorché queftodeue effere imi-

tato
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tato per ogni parte, & in ogni cofa, io però

mi ridodi coloro, che approuano ognina^»

turale per buono, quafi che la natura per

manifeftar la fua grandezza , non dimoftraf-

fé errare intorno alle bellezze fue facendo*

le più, e meno, che ì fatica fé ne ritrouano à-

itempinoftri, ecertoèchc molti vififon*

dano su talmente, che elfi non curano piiì

vna cofa,che vn'altra,e ccrsrfchiuano il por-

ger loro aiuto con la lor maniera in modo
alcuno, là onde io dirò jche fé Zeufi, il qua-

le tante belle nude,accoIfe per formarne fo-

lo vna à i Crotoniati , haueffe hauuto à for-

mare vn huomo , io ftimo , che di molti pili

huomini bifogno vi era, che delle donnt.^ ,

no heòbe, percioche altro magifìero di mu-
fcolijdi nerui,e di vene fi fcuopre in vn huo-
mo , che in vna donna fi vede

, poiché il fuo

bello cófifte dopò le debite proportioni nel-

Teffer piene di delicate morbidezze

.

Fuggafi dunque cosi fciocca opinione,

che fi hanno finto nel capo molti , e credali

che fé Zcufi , oltre là tanta diligenza, ch'egli

Ysò,nó haueffepoffedutodafefi'ngolar ma-
nilBiera , non haurcbbe mai accordato infiem«

E 2 le bei-

ci

I
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k belle membra diuifc , che lui tolfc da tanr^ i

te Vergini, né meno Tharebbe condotto à
quella pcrfettione, che da principio fi giu^

dico.

Concludafi dunque, che oltre al cercar

le migliori cofe della natura, e più perfette

fi fupplifca dipoi tutcauia con la maniera^
buoni!, e con eila fi arriui tanto oltre, quan-
to fi può giudicar che baftijperche accorda-

ta che fia quella col naturai buono , fifa vna

compofitione di eccellente bellezza.

Deuefi per vltimo auuertire , che mentre

fi ritrae il naturale viuo,fi tenga vna via tale,

che in tutto , riefca facile , ficura , e veloce,

accìoche quello non patifca dimora, e mag-
giormente in attitudine fcomoda troppo

tempo in quello ifteflfo atto, perche le mem
bra fi vengono à ftraccareà poco, à poco,

onde perdono alquanto del loro principio

virile, fiche quiui non è da vfar quella ftrada

del granito, che fi fi alle volte nelle cofe di-

pinte , ma fia con materia , che fi efprima à

vn tratto ciò , che fi vede, acciò di quello fc

ne poffa feruir poi con più agio fecondo i bi-

fogni, che occorrono •

Del' l
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DelfarteyB modo colqualeJffacciano rtu*

fcire ifiorci ben proportionati rikm

uatiy egiufii alla "vìfìa bumana •

Cap. VIIIL

Liscerei inucro danno materia altrc-

tanto difficilcjà chi intende ragionar-

ne bene, quanto neccffariaà chi profcffa il

Difegno, e Pittura,cffendoche fenza il mct-

20 dellaprofpettiuajnonoftantc le regole,

che da noi fi diranno, è impoffibile qua-

fi che fi poflano mai formar perfette i onde

non fcnza cagglone fi è detto altroue , che

vno per effer buon Pittore , fra Taltre fcicn-

ze, gli è neceffario poffederc la profpettiua,

cffendo quefta ranima,e lo fpirito della Pit-

tura, fenza della quale, merita nome piìi to-

fiodi cadauero,che di corpo animato, ad

vn certo noftro modo di dire j onde in con-

formità del vero dico prima,che fi inganna-

rono d i gran lunga tutti coloro, che finiftra*

mente giudicarono, il gran Michel'Angelo

faceffe i fuoi fcorti ritirandogli folo da i mo-

ddUjpercigche egli che era intelligente di

I

E I
qwc:
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quefte cofe fi valfe deirartc delle flcffioni , e

trafportarioni intuttiifuoi fcorti,che ric-

fconò mirabili, per il loro gagliardo , e ficu -

ro girare di membra , fiche fi veggono quafi

per dir co$ì,anco dall'altre parti , ma perche

quefta ftrada non è con tal faciltà conceda à

tutti 5 diremo perciò altra regola più com-
muneperogn'vno,

Scurto dunque altro non è, che qucirin*

ganno fi dà all'occhio , rapprefcnrandogli

per giufte quelle mifurctoltedalrilieuo,ò

naturale 5 abbrcuiate poi dall'Arte in pochi

fpatij più 5 e meno , fecondo in che forma fi

pone il riheuo , col nKzzo de' buoni lumi , e

buone ombre.
Verremo dunque noi chiamando tutta

quello effere fcurcio , che fi moftra fporgere

contro la vifta , ò per l'oppofito sfuggirai in

dietro , le quale due co(e fono di così mira-

bile artificio à coloro, che ben le fanno, che

fono riputati degniffimi in ogni imprefa in

inatcria di queft'artc

.

E perche quiui, oltre i contorni che ci fo-

no difficili, e firaordinarij , è neccffario che

fi vaglia più bel lunac del difcorfo, e perle

ombre
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{
ombre, e per i lumi, che peri termini, ouc4:

ro per altri documenti , che fopra ciò vi &^y
percioche per ie leggi di quefta virtù è chia-

ro, che ci fono rapprefentati i modi verij m%
quelli non vi podon già dare il giuditio, cU^r

ì
fia buono, e perciò rariflìmifono quelJi, che-

la' di noftri non gli fuggano al più che fi potCi

attefo che fé nelle opere loro no fi fono por-

tati bene, di modo che fpicchino fuori coili

mera«iglia,fi inrendono venire àdoffo t^I'

biafimo da chi intende, che fono tenuti fol-

lennifTimi goffi , perche non fi rirroua piÈ^

monftruofa cofa à vedere nelle pitture, né

più fpiaceuole àgli occhi, quanto è di vno

fcurto, chefia maleintefo,

Ilritrouato dunque perii fcurti, che rie-^

feano ne' predetti modi farà^chc meffo il ri-

ieuo , che fia à buon lume , il quale fia però

ben fatto ; fi piglia vn tclaretto di legno pu-

litOjchefia almeno di grandezza di due pal-

mi incirca, e su quello vi fi compone vna

graticola di filo (ottile, ò di corde di cetra->

bentirfitejnella qual grata, e per dritto, e

per trauerfo debbono ilare i fili nella gtiifa,

tutto di veggiamo quelle di ferro alle^

[U4 E 4 fine-



ji r R AT Ta T i

ffncftrede^palaggi ,c dellecafc, e faffi la^ ^

modo che gli fpatij del detto filo incrocian-

dofiinficmerimanghino di quadri perfetti,

e fc gli può far cadere fino al numero di do-
dici , ò più quadretti , dipoi quando fi vuole

ritrarre il rilieuo 5 fi pone queftotelaro ìtub

modo che ftia dritto , e rincontro tra fé , &
il rilieuo , il quale fi imita di maniera che^
guardando per quella graticola, la vifta fe-^

rifca in tutta la quantità del rilieuo, e da va-

tsggio, e dipoi fi nota , che quanto numero
di quadri batterà nel riIieuo,aItretanti qua-

dri fi facciano di linee in su quella carta do-

ue fi vuole fare il difegno, ò fia con piombo,

o pur con altra materia , pur che fiano per-

fetti i quadri,e quefti fi poffono fare di quel-

la grandezza, che fi vorrà fare detta figura

in difegno , di modo che col guardar tHtta-

uia per la graticola al predetto nlicuo fi ve-

dranno di quella i fili, che quello di fopra^

poniam calo, gli verrà à battere il primo

quadro per trauerfo nella bocca , il fecondo »

nelle poppe , il terzo airvmbilico , il quarto

alla cintura, e così fino a i piedi fi vedranno

fcguitare qucfli fili à trauerfo , i quali faran*

00 in
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no in numero più) e meno> alti, e baffi, fcco-

do che più, e meno fi vorrà far fcurciarc

i quel rilieuo, perche quanto più fcortarà ,

^errà à capir in più pochi quadri , & il fimilc

le fi vedrà de* fili 5 che difcendono giù à piom-

bo per il dritto da capo 5 à piedi della grata>

jpofti dunque quefli offeruati con l'occhio

prima nel rilieuo, cpoi su la carta come fi è

detto 5 fi vengono à porre i contorni, e le

mébra fecondo che fi vede per quella dritta

su la carta di man©, in raano,e finito di con-

tornarlO)fi ombra fimilmente col medcfimo

modo per ogni verfo , di maniera che con.^

poca fatica per lo aiuto diqucfìiprefifli ter-

mini di quadro in quadro caminàdo fi con-

duce al fuo fine , fiche con quefto le giuftif*

fimcmifure,cleproportioni delle proprie

figure ritratte fi veggono effere appunto ri-

ufcite le medefime di forze nel difegno che

fi è fatto da loro, fé fi è però tenuto il mo-
do, che fi diffc innanti peri lumi, e per le

ombre, effendo Tempre il giuditio il compli-

xnento di ogni perfettione dell'opera,& ol-

tre à quefto fi potrebbono dire altri modii

ma come più difficili fi tiaUfciano.

DcUa
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Della perfetta mijura deWhmmo tolta ^r

càiuata dalleJlatm antiche^ e dapia natu*

rali pnfetti^e da mijurarjt per due

njie j delle minute parti della tejla

con ^nprecetto dato da Miche^

PAngelo ad'vnfvio dìfcep^

lo . Cap, X*

E Tale, e tanta la bizzarria degrignoran-

ti , che fempre difpreggiano quelle^

cofe, che dourebbero haucrJepiùàcuore^

come fi vede poi nella riufcita delle loro o-

pere, che vna cofa tentano, & vn*altra ne fi-

gnificano, Hor lafciando tali perfone da_.

parte, che il tutto crcdonfapere, enulla_j

pofledono, legiufte tnilure dunque faran*

no quefte,che d'ogni proportionata tefta,

cominciando dal principio della fronte fino

alla fine del mento, la fiia debita proportio-

nefia la lunghezza di tre ncrfi giudi, ancor-

ché altri la fonno di tre dita groffe della ma-
no detto pollicei marni par bene ancora per

Ytilc , e bencfitio. di quelli , che alle volte gli

5% occor-
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)CCorronoàf^ir delle ftatiie di ftiicco gran-

li di dirli più a min uco delle mifurc della te-

lai Io ho detto che la lunghezza di cfTa fifi

iitre nafi giudi.

Cosi la sfenditura della bocca, ouero lar-

»hezza fi fa di vno j fimilmente le incaffatu-

e degl'occhi fi fanno d'vn nafo IVna, mifu-

landole fin doue confina il nafo con la fron-

:c , le quale due parti fi diuidono in tre, del-

c quali fé ne dà vna per occhio , e quella di

nezzo fi dà allo fpatio , che è tra 1 vn 0C7

hiOjeTaltro.

Di vn nafo ancora fi fi Io fpatio, che è tra

occhio , al principio del giro dell'orecchio,

xomc del medefimo fi fa la lunghezza dei-

orecchio .

Ma ritornando alla prima mifura del vifo,

i qual noi diccmo efiere vna tefta, co que-

a dunque fi viene mifurando tutta la figura

eirhuomo per ogni verfo , cosi di mafchio>

ome di femma , doue che alcuni di noue, &
Icrididicce tefle le formano, quelli chele

ùfuranocol minor numero, tengono que-

o modo , che mifurata la prima tefia, ò fac-

ia principiando dal principio delia fronte
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fino alla fine del mento, quefta lunghezza, ò
mifura fi chiama vnatefta, oùero vnafaccia,

con la quale vanno mifurando tutto il rima-

nente del corpo j dando al torto de] corpo
tré di quelle.

DìGodalIa fontanella della gola fino al-:

Tvltima parte del corpo , e da quefta alle giV

nocchia ne fanno due,& altre due ne danno
a!Irftinchi,ò gambe, fino al collo del piede,

edell'vltima pigliano il collo, il doffo del
piede j e quello che auanza dalla fronte alla

fommità del capo , e di quefic tre particelle

meffc infieme , ne fanno vna, che fono nouc
tefte, ò faccia giufte per lunghezza

.

Hora per larghezza, onero pertraucrfo-

dalla fontanella della gola, alJ*appicatura-#^

delle braccia ne danno vna faccia,e di tre lic

fanno le braccia fino all'appicatura della.*

mano, faccdo dalla fpalla al gomito vnafac-
cia, e due terzi, e dal gomito alla fnodacura,^

che diuidè il braccio dalla mano vna, & vrt

terzo, e delle mani infieme ne fanno vna-r,

fcnza il fuperfluo delle dita,che fanno il me*
defimo numero di noue. '

'ì

Quelli poi che vfano il maggior nuracro

didicce

il
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drdiccc tefte , pigliano la prima mifiira dalla

fommicà del capo lino alla punta del nafo , e

q^ueila è vna tefta , e di qua alla foncanelìa^

della gola ve ne fanno vn'altra , e con la ter-

^a arnuano alla fontanella del petto , e con

a quarta fin'airvmbilicOjCon la quinta ai

embri genitali , e così di due tefìe fanno la

ofciafinoairoffo fuperiore del ginocchio,

da quello fino alla pianta del piede vene
"anno tre, che (ono diece tefte, ouero faccia

iufte, e per il trauerfo poi fi tengono alla^

ilura detta di fopra giungendoui le dita di-

flcfe , che pure arriuano al numero predetto

di diece tefte giufte; e fé bene pare à molti,

f che i Pittori valenti > non le vfino per ordi-

ne di compaflb, il che è vero , perche il mo-
do , che hanno del feruirfene fempre , e pri-

ma col lume del loro difcorfo , il quale è pe-

rò mediante la ferma fcienza di quellcie co-

sì vengo in cognitione di quello che inten-

deua MicherAngelo, quando diceua,cfae

era neccffario, che il buon Pittore haueffe il

fcfto, ò ver compafTo negli occhi

.

Diremo di vantaggio vn auuertimenco

dcirifìcffo dato à Marco da Siena Pittore^

iuo
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fuo difctpolo , che doueffe fcmprc fare lajS
^gura.

Piramidale

Serpentinarai

èmoltiplicatapcr vno, due, e tre,& in que«

fto precetto patmi 3 che confifta tutto il fé*

creto della pittura, Imperoche la maggior

gratia, e leggiadria, che pofla hauere vna fi-

gura è, che moftri di mouerfi, il che chiama-

no i Pittori furia della figura

.

Forma pili accomodata per farle rapprc-

fentare quefto moto , non vi è, quanto la.-»

fiamma del fuoco , come elemento più atti-

uo di tutti fecondo Ariftotile , & altri effen-

do la forma di quefla più atta al moto di tut-

te . Perche ha il cono, e la punta acuta,con

la quale par che voglia romper 1 ariajà afcé-

dercalla fuà sfera.

E quefta anco fi pwò ofieruare in due ma-
niere, vna è, che il cono della piramide, che

è la parte più acuta, fi collochi di fopra , e la

bafe,che e il più ampio della pir^mide,fi col-

lochi nella patte inferiore, come il fuoco,&

airhora fi ha -da moflrarc nella figura i Am«
piezza

,

dar-



^'larghezza, come nelle gambero panni di

Mo y e di fopra fi ha da aflortigliare i giiifa

li Piramide moftrandorvnafpaib^efacen-'

lo che ralcra sfugga, e fcorti ^ che il corpo fi

orca , e IVna fpalìa fi afconda > e fi rilieui , e

l'copraTaltra

.

Può ancora la figura , che Ci dipinge fiare

i'
i modo di Piramide, che habbia la baie, & il

MÌi ampio riuolco verfola parte di iopra, &
Icono verfo la parte da ballo, e cosi mo-
Ireràla figura larghezza nella parte fupe-

riore, òdimoftrando tutte due gli homeri,

ò {tendendo le braccia, ò moitrando vna ga-

3a5& afcondendo Taltra, ò di altro fimil mo-
do,come li prudente Pittore giudicheràjchc

gli venga meglio.
' Ma perche fono due forti di Pir^imidi, IV

na retta , come è quella , che è appreilò San

Pietro di Rorna , che fi chiama la Piramide

di Giulio Cefare , e Taltra di figura di fiam-

rhadifuQCO, e quella chiama MicherAnge-
Io Serpentirtara;ha i! Pittore da accompa-

gnare quefta forma piramidale , con la for-

ma Serpennnara,che rapprefenra la torruo-

Ifità
di vna ferpc viua^ q^uando carrJna, che e
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la propria fiamma del fuoco , che ondeggiti -

Il che vuol dire, che la figura ha di rap-

prefentare la forma della lettera S. rettalo

la forma rouefcia, come è queft'altra s^ P^^"
che airhora haueràlafua bellezza. E non
folaméte nel tuttohàdaferbarequefta for^

ma, ma anco in ciafcuna delle parti •

imperoche nelle gambe,quandorvn mu-
fcolodavna parte rilieua infuori da l'altra,

che gli rifponde e gli è oppofta per linea dia-

metrale ha da efferenafcofo, e ritirato in^
dietro,'come fi vede nel piede, e nelle gam-
be naturali.

Diceuapiù oltre MicherAngeIo,che Ja

figura ha da effere moltiplicata per vno,duei

e tré

.

Et in quefto confitte tutta la raggione.^

della proportione; perche pigliando dal gi-

nocchio al piede, quella parte, che è più

groffajfìà in doppia proportione di quella,

che è più fottile : e le cofcie ftanno in tripla

proportione, in paragone di quella, che è

piùftretca, e con quedo ottimo precetto fi

condurrà perfettamcjite al fuofioe ogni fi-

gura.
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t)eltutilità y^ efetth chefix:amm net

far bene i cartoni^ in guanti moMyC

con che materia , e qualifia-* ,

no k 'Vie più JpeditM •

Cap. XL

I
Cartoni ,i quali dalli più perfetti Artefi-

ci fi tetigono per rvItimo,& il più per-

fetto modo di quello, che per artificio di di-

i fegno fi può efprimere appreffo coloro , che

icon diligenza vfafio le ftrade vere , e che c6^

induftna s'ingegnano intorno alfinirlebe-

ine^li moflrano cosi ageuoliperropere, chc^

fono per douer fare, che ftin:)ano poca fati-

ca il rimanente . Perche li fchizzi, i difegni,

i modelli , i naturali, & in fomma tutti gl'aP

tri lorotrauagli di prima fattila» durati non
fi fanno ad altro fine , né per altro effetto fé

'

non per lidurgli infieme perfettamente su i

fpatij d*effi cartoni, perciòchefivcde in vn
ben finito cartone eiTerci efprefic di tutte le

cofe le difficultàpiù efiremei di maniera che
^rfeguiri termini di queliojficaminain ficu-

F riffmia
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riflitna ftrada con vn pcrfcttiffinio cflTcmpio,

& vn modello di tutto quello . ch'egli ha da
fare > anzi fi può dire, che quello fiaTirteffa

opera, fuor che le tinte, e perciò quefto con
ogniinduftria, e ftudio fi vede efier fempre

(lato operato da Michel'Angelojda Leonar-
do Vinci, da Raflfacllo , da Pcrino, da Dani-

elio , e da altri eccellenti,c ci fono teftimoni

fideliffimi dt quelli, le molte Réliquie,che fi

trouano in diuerfc Città , che lono fparfe^

per le cafe de* nobili Cittadini, le quali co-

me cofe merauigliofe fi tengono da loro ca*

riflime, e con molta riuerenza , e rifgaardo

.

Fannofi i cartoni fecodo il commune vfo,

mifurando prima l'altezza, e larghezza di

quel luogo, douefi ha da far l'opera, e dipoi

fi piglia la debbita carta fecondo quello fpa-

tio,efifquadra con attaccarla con colla di

patta bollitaj^iinchc fi compie la grandezza

del predetto {patio, come poi fi vedeafciut-

tafi rincolla due dita attorno, & attaccafi

fopra del muro pulito, doue con ifpruzzarui

dell'acqua dentro, tirandofi , e ftendendo

tuttauia attorno, fi prouede, che poinellr

afciugarfi rimanga politole ben diftefo, &
K indi
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indi fopra dieffovi fi mifura, eseglibatte

la grata fottilmente col numero de' quadri,

i che prima egli hauea fatto fopra il difegno

1 piccolo, che vorrà imitar six quello,e quiui fi

- 4Cominciaà riportar con molta auuertenza,e
• deftrezza tutto ciòcche in quel loro difegno

fi vede edere, finche ogni cola fia pofta a*

i propri) luoghi,

i

I

Ma perche vi fono di quelli, che dicono
i effer male Tvfar quefta grata, ò vergratico-
• la, e cosi allegano fnuole raggioni , con dir^t

• che effi perdono affai di quel loro difegno, il

. qualfipoffiede del far grande col giuditio^

) folojqueftaciparcofa di poco momento;-
:i perciochefia vnoauuezzo quanto fiuoglia

il aldifegnardafegrande,nonmi poflbn già

> niegare, che à voler ridurre vna hiftoria in-»

:: carta, che fia della grandezza di vn paImo,ò
lì poco piùjficome fi fa tuttauia nella grandez-
:• za di diece, e tal volta di venti piedi, non fia

A molto più facile il porla co la grata, che fcn-

:i ia di ella, oltre che vi è il piano,le profpetti-

ae,&icafaHienti,i quali fono nel difegno

iiccolo tirati àmifurai onde così vengono
ad effere riportate, & aggrandite nelle fuc

f 2 ifteffc
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igeffe mifurc, e proportioni, quaS ferizà h^l
tica; à che dunque volere ftcntare à capric-

ciose così facendo ci fono affegnati i termi-
ni prefiffi ? e no folo dico delle cofe predet-

te, ma ancora d'intorno al collocare tutta_^

cfTa materia, con tutte quelle còfe , che vi fi

fanno dentro ;fc ben quelle fono minutifli-

me,con eflfere ficuriffimi di non douer cader,

mai in fatiche, che poffano effere notabili,

nemen^inconfuiìonedi linee, perche eie
chiaro, che^fchiua pure vna moltitudine di^

fegni , i quali fi fogliono fare contro fua vo-

glia, prima che cffi trouìno 11 buono dì quel»

li> e fia colui quanto fiuoglia erpertiffimo nel^

difegno, che farà forzato caderui.'^^^<'i^"^-q

Macneeeifario auuei;tirfir che nlitnò fi

v.oglia confidar tanto sa quelle prime Imee,

esùi contorni di quelli podi col mezzodì
quefta grata , che laici da parte il fuo giudi-;

Ùo , il quale è quello,che fa rimutar molti di

quei fegni, col ridurgli, e di nuouo riportar-

gli a' fuoi proprij luoghi , doue il bifogno fi

vede , efiéndoche ci è manifefto per le pro-

ne , che ne* difegni piccoli vi danno akofi i

gran difetti , e ne' grandi ogni minimo erro*

re, che
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rcjchevifia vien conofciuto pliche da per

tutto è di bifogno nuouo riccrcamento per

rimutarei fegni cattiui fenza guardare più

a' termini , che gli erano moftri per la grata,

ié riformarne di buoni i e quelli fono i modi^

Vhefivedono,econfideranofopraidifegni^

ene* cartoni di Raffaello, di Ferino, di Giu-

lio, xli Danielle, e di Tadeo Zuccaro, e d'al-

tri eccellenti, i quali tutti affermaua»o,queI

che fi è detto d'efl'er veriffimo

.

Hor tornando su le vie de' cartoni , quc-

ftifi fanno in varij modi,e con varie materie,

e fé ben d'acquarello , ce ne fiano pochi , ve

; ne fono ne gli altri modi aflai ben finiti *

' Coloro dunque, che fi compiacciono fa-

re quelli sii la carta bianca , ridotti che efli

hauranno i contorninel modo predetto per

abbreuiar la fatica nelle ombre, voglio fi dia

da quella parte per doue le vanno con vn-i*

fpoluero, che fia pieno, ò di carbon peflo, ò

vero di poluere di lapis nero^col quale fi

viene battendo leggiermente, e su quello fi

batte , e fpolucra quel luogo per doue l'omn

bre vi vanno più fcure, e ciò fia fatto in mo-
do, che vi riwapgafotto vn letto tale, che fi

-t:i \.' ^'
l I

'^
vegga
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vegga più che mezzzo apparire ombreggia-

to, & indi su quelle ombre poi fi vadi leg-

giermente tratteggiando, ò co punte di car-

boni j ò di lapis nero , e tante volte così vi fi

foprapongano i tratti , che fi peruenga a gli

cftremi fini, il che fi faccia co quella deftrcz-

za, e riguardo, che fi coftuma fare da i prat-

ici, e rifoluti maeflri,in modo che per eflb fi

conofca douer eflere efpertiflimo nel buon
difegno.

E neceffario poi oltre al difegno , che per

cflempiofictenutotuttauia in mano vn al-

tro maggiore Audio intorno , prima che fi

finifca, perche per tutte quelle vie fi ricerca

di nuouo , e da capo , le quali far fi fogliono

intorno all'hauer più certezza delle medefi-

inecofe,Ie quali fono tutte canate dal viuo

con l'aiuto della maniera, e da i modelli, nel

modo che altroue fi è detto * i quali finiti fi

veggono poi efferli riufciti di tal forza per

il rilieuo loro , che fi fpicchino di su la carta,

di maniera che quefì'vltimi mezzi fiano atti

àxondurli à quella eflrcma perfettione , che

fi dcfidera per colui fecondo la induftria,c

faperluo,

lime-
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Il medcfimo modo fi tiene ancora fopra t

cartoni, che fi fanno fopra le carte tinte, che
fcnza altro (lento pur vicn meglio, dopò

i

molti tratti con Je dita sfumar quelli , ò con
pezzetti di lana, ò di lino , ficome molti vfa-

flo di fare innanti che gli diano fine •

Altro non rimane adeflbà dare, che i lu-

mi, intorno a' quali, fa di meftiere andar co
molto giuditìo, & auuertimento , acciò che
vengano pofli nelle fommità de i Rilieui , co
quei modi , e difcorfi , con i quali fogliono

cflcre imitati : vi fono di quelli, chea darli

pigliano del gefFo frckoy e fottile , con altre

tanto di biacca, de* quali compofti infiemc

ne fanno pafìeili , doue che con tal materia

riefcono aflai viuaci ; altri poi fogliono vfa-

re folamente il geffo de' farti, e molti poi co
guefto vi aggiurfgono anco la biacca nelle

fommità maggiori , fiche per quefle vie iì

ffnifce ogni gran cofa in difegno

.

Ma à laluargh poi illefi , douendofi dopò
qucfto calcar i contorni di quello su l'opere,

:he fi lauorano , il miglior modo e à forarli

:ó vn ago, mettendoci di fotto vn altro car-

bone, il qual rimanendo come quello di fo-

I F 4 pra
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prà bucato > ò come vogliam dire pertugia-

to, ferucpoi p€r fpoluefare di volta, in vol-

ta là douè fi vuol dipingere , e maffime su le

calci, benché molti poco di ciò curandofi,

calcano il primo 5 ilqualefi riene tuttauia.^

per effempio , mentre fi fa l'opera con i có^

lori, il che è pili comendabjle

,

Hor io (limo di hauere à fufficienza fio-j

qui trattato, e qó no meno chiarezza^e bre-

uità di tutti i modi del difegnare^che perciò

conuicmi paffare alla diuerfità del coiorire*

Della dìuerfìtìi , e/pecie de^ colori y e delle

loroparticolari naturfy di tre modi

principali a lauorargli coru»

altri requìjìti necejfarìj

Cap. XII.

P Rima di difcorrereintorno le diuerft.^

maniere del colorire, cioè del frefco,

del fccco , e dell'oglio , mi par bene dar vna

fommaria cognitionc: della neccflìtà del co-

lorire i difegni, e delle qualità de' colori •
'

Dico dunque, che fenza di quefto la pit-^

tura non fi può adempircene può riceuere

lalua
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h fua perfettione^percioche gli è quello>

che efprime perfettamente 5 e da lo fpirito à

tutte lecofe difegnate con la fòrza degral-»

fi; [tri generi, e tanto più effe acquifteranno di

grafia, e di bontà 3 quanto più eccellentc-

inente5e con maggior arte faranno colorite.

Come fi vedranno per opera, e virtù de*

: colori con buon giuditio difpéfati nelle pit-

;
ture , per effempio in quelle faccie difegna-

te doientigrocchi di color pallido» ne i paz-

zi vn coldr prino affatto di roffo^negl'iracó-

di il color infiammato , ne' lagrimofi gl'oc-

chi gonfi di lagrime, le roffi, ne' trifti , & af-

flitti il color fmorto , e tendente al nero ; è

così nell'herbe , fiori , piante , frutti, animali^

faffi , panni , capelli , & in tutto il rimanente

dado il fuo color particolare cauato dal na-

turale, & ancora dairimaginatione 5 fecon-

do lecofe dette, fi faranno vedere tutte le

cofe del mondo , come fé naturalmente fof-

fero •, efprimendo fino a i raggi folari, le ftel-

le, la notte, Talba, i tuoni,Ie nubbi, i folgori,

le comete, la fera , l'aer fereno , le pioggie, i

venti, le tempefte del mare, con tutte Taltrc

cofe, !che bifogna ridurre alla perfettione fe-

*"*ii condo
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condoildifegno già fatto dal Pittore, con

la intelligenza però di quato s'è detto, e di-

raffi dell'altre parti neceffarie à quefla di-

uin'arre ; d'onde fi caua la cognitione di da-

re la chiarezza, e l'ofcurezza de' colori

.

Secodo Ariftotile poi> il colore nò è altro,

che l'eUremica. della cofa giudicata, ò vifibi-

le in corpo cerminarOiOuero è qualità vifibi-

le terminata nella eftremita del corpo opa-

cojhi quale innati che fia allumata, e vifibile

ih potenza, e per benefitio del lume fi vede

in atto

.

Sette fono poi le fpctic,ouero maniere

de' colori . Due fono cftremi, e come padri

di tutti gl'altri ; e i cinque mezzani.

Gli eftremi fono il Nero, & il Bianco, & i

cinque mezzani , fono il pallido, il rodo, il

purpureo, «& il verde •

Quanto all'origine, e generatione de* co-

Jori Jafrigidit.? è madre della bianchezza,&
à' produrla vi cócorre la moltitudine del lu-

mt . Il calore è padre del nero , e nafce dal-

la poca quantità del lume, e dalla molta cal-

dezza. Il rofib fi fa dalla mefcolanza del

bianco,,^ del nero • Il violaceo ouer pallido

rjbriO.'i falli
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4fiaffi di molto biaco, e di poco roflfo . Il ero-

lieo j cioè giallo fi fa di molto rofTo , e poco

bianco , il purpureo di molto roffo , e poco

nero; & il verde di poco nero , e molto rof-

b, e quefto bafti per fondamento , ic origi-

le de* colori.

Seguendo più oltre il mio ragionare fo-

ova quefta materia ; dico che non poffo cre-

dere vi fia Pittore per mediocre, ch'egli fia,

lon fappi tutti i colori adoperati per dipin-

gere > debbano effere di due fpecie, cioè na-

urali,chefidicono ancora diminiera3&ar-

ificiali li quali comunemente fi diftcmpera-

10 con tre liquori, cioè con acqua, con col*

ajcconoglio.

Il primo fi chiama lauoro à frefco •

Il fecondo à fecce

Ilterzoadoglio.

Via prima, come fi sa, i colori artificiali noti

1 fanno mai bene col frefco- ne vi è arte che

)offino durar molto tempo neireffer fuo,c

Tiaffimamente allo fcoperto, e quefti perciò

cogliono luoghi, e letti fotto afciuttiflimi .
^

Hor fappiafi, che tutti i colori, quando di

effinon fi fanno campi eguali,vannomcfco*
Iati

I
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Iati m diuerfi modi , percioche di loro parté^

fi fanno più chiari , e parte più fcqri^ sì di \r'

fol colore fé ne formano molti di vna me-
dcfima fpecie, per effere il bianco, & il nera

(come più fopra fi diffe) il condimento di

luuì : ma finalmente dipendendo tutta l'ar-

te dal Pittore 5 così gli errori, che di quefti

jnafcono, ficaufano, òper efl'ere da quelli

Hial fncfcolati,e mal comporti , ò pervna^
3nai ficura, em.ala pratica mano incorno ai

maneggiarlÌ3& accordarli quando elfi gli la-

uorano di maniera che reftmo puri fchietti,

&vnitiinfieme, & ancorché rhiftoriejeTin-

irentioni per foggetto fiano diletteuoli da fé

fleffea fé il colorito, ch*è il modo di fpiegarle

non gradifce àgli occhi de' riguardanti, non
potrà mai produrre quefto effetto ; perche

da colori vwiti, e bene accordati fi viene à

partorire quel bello, che gli occhi rapifce.^

dagl'ignoranti ; e di nafcofo entra nella mé-^

j

tè 5e' faui/j perche fi vede le vere fomiglian-

tc oafceiV dalle proprie rinteje quali quant
topiù fono viuaci, taro più alIettano,epiac*

ciono.e maffime a' Signori, i quah il più del-

le volte, fono moffi^e arati più del dilettolo

piace-^
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t^ce'rejche prendono dalla varietà, e va-

ghezza d^ili colori viuaciyCben compoiU,

:he dall'opere ammirate per il molto dife-

gnojfeguéndoinciòpiù lifentimento del-

'occhio y che il buono della mente , percio-

:he vna bella varietà di colori accordata_,>

rende à grocchi quello, che alle orecchie»^

solfare vna accordata mufica, quando le

voci graui corrifpodono all'acute 3 e le mez-

zane accordate rifuonano

.

In fbmma tuttalafcienza del colorire fi

riuolta mtorno à quefto, che componendofi

on ordine diucrle forti d'i colori mefcolati>

f^
z ichietti, ne nafca vna ben diuifata, & vnita

,|j
Eompofitione^laqualeinniuaaparte qua-

Qjj
tunquc minima difcordi.

Ijj

' Potraflì dire accordata compofition^^

j
quella, che non farà in modo accela, e difu-

mtta, che paia vn panno ci razzo colorito,

-Ine meno tanto vnita, e tinta di ombre, che

non fi difcernano le carni vere con Taltro^

\
cofe appreiTo; quella dunque farà perfetta

^{ViaJaquàleterràfraraccelo.erabbagliato,

& 1 colori 5 e le mifchie non fi vedfano trop-

po cariche , ne ammorbate , ma Schiette , e

;iìip vere<.'*Ì.
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vere con vna dolciffima, e delicaciflìma vnu k
one, che raflèmbri vna bellezza pura,e fiam- m

meggiante. lai

Si deuono dunque procurarci colori più n

belli, e puri , che fi poffono hauere > e con_j

qucfto cfferuiinrorno molto netto, polito,e

delicato , acciò fi conferuino fchietti , e di-

flinti, imperoche per ogni altra poca raiftio-

ne, che vi vada dentro , che il più delle volte

è poluerecon gli altri colori diuerfi,fi tur-

bano5e fi toglie loro gra parte della loro pu-

rezza , e viuacità , e particolarmente nell'a-

dopcrarli ci vuol pratica congiunta con di-

ligenza.

Ma neirvfarli à frefco tengafi à méte , che

(come fi è detto) il muro non brama altro

colore , che il naturale, che nafce della ter-

ra, che fono terre di più forte di colori

.

Quefte fi macinano fottilmente con ac-

qua pura , eccettuandofi lo fmalto con altri

fimili azzurri, ma per il bianco che vi fi ado-

pra , come fi sì , fi toglie il fior della calce

bianchiffima, come communemente è quel

la di Genoua, di Milano, e di Rauenna > la^f 5I0

quale prima, che fi adoprì, va ben purgata, c|;il^

quello

TO
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jucfto purgamento fi fa dai Pittori in più

nodi 5 onde ce ne fono alcuni > che prima la

anno bollire al fuoco ben forte con ilchiu.

narla bene, il che fi fa per leuarle quella fai-

edme, e duninuirle quella forza di rihauerfi

roppo,dat3 che ellaèsu*! muro, quando
)oi fi fecca y onde quella poi raffreddata al-

arla , e leuatolc l'acqua , la mettono sui

natconi cotti dinuouo al fole, la qual poi

ifciutta fopra quelli , quanto è pili leggiera,

anto è meglio purgata; Alcuni poi la fot-

errano doppo che l'hanno cosi purgata, e

:e la tengono molti anni , innanri che Tado-

>rino, e molti fanno il medefimo fopra i tee-

i alio fcoperto; vi fono di quelli, che la^

:ompógono per la metà col marmo, il qua-

e è prima pefto da loro fottilmente ifi è ve-

iuto ancora , che pofta allo fcoperto in va^
;ran vafo , e buttatoui dentro dell'acqua

)oIlitacon rimenarla tuttauia con vn batto-

le, & il dì feguentc metterla al fole, effcrfi

)afteuolmente purgata,& adoperata per far

oel'itmefchie il giorno appreflb,nianon già per

11» colorir gl'ignudi, perche difficilmente rcfta-

t.ebbooo fenza eilere offcfi a' termini loro •

Hora
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Hora acconci i colori, e meffi ne' loro và^

(ì, acciò fi conferuino illefi, dipoi fi pigliarib"^

i cocchigli, ò altri maggiori vafetti , e quiui

.fi comincia à far le mefchie, col metterur

prima del bianco , in tre , ò quattro di quel-

Ii,&in alcrctanti metterai del nero,manoa
però in tanta copia , dipoi fi prende il vafo

del color fcfaiettOjò giallo, ó vermiglio, ò
azzurro, ò verde 5 ò qual altro fi voglia 5 e fé

ne vien mettendo, e mefchiando con quefto

bianco, che fi è meffo in quei primi vafi , de
modo che fé ne fa almeno tre,!'vna più chia^

ra dell'altra, col mettere neUVno manco co-

lor fchietto, che neiraltro, & il fimile fifa

del raedefimo colore,doue flà nelle cocchi

glie pofroilneio* òakrofcuroàfuo modoj
offeruadole difcretioni predette, quanto a

trouarfi IVno più fcuro deiraltro ? fiche coi

qucfti mezzi diciafcun colore fchietto ,f«

ne può cauar quattro, ò fei, e quante fi vmo
le, le quali fi vengono a torre dairefferppii

del difegno, ò dal cartone ben finito,
;

Intorno alle diucrfità più minute de* co

lori, che ci dimoftra la natura, non andrem
più oltre in qucllc,ddle quali la moltitudin

e tanta
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è tanta, e tale, che più, ò meno fi può vede-

lÈol le confidcrando i frutti,& i fiori, quanto lo-

liuii ro fiano dì variatione abbondeuolireffcn-

:riil docbe per cosi fatte melcolanze fi fanno le

A tinte veriffime di ciascuno •

Qoo Ma delle comune delle carni, io dico che

d{ che tuttauia quelle che fono chiare, fono

),i fatte con terra roffa, e bianco, e fi fanno ca-

cf( riche più, e meno per quella via, che fi fono

à dette, manonfonofemprequeftele mede-

,dc fime,perciochedouendofi haucr riguardo

iiai alla variatione delle tinte, le quali fi muta-
no fecondo il genere, Tetà, e le qualità del-

le pcrfonc , che fi mutano in farle che fiano

chi! propriejC vere, è ncceffario aggiungerui dé-

iro le più Tolte, quando del vcrdejC quando
del giallo, e quando dcirvno,e deiraltro in-

fieme, e perche fono più differenti poi quel-

fi le de i vecchi, in vece di terra roffa , fi toglie

della terra gialla abbruciata, & è bene che

fia abbruciata inmodo da voi, che fi vegga
effere diuenuta d'vn colore fcuro egualméte

j^\Qi prima che di su le braggie fi leui,perche fi ca

ireintg'^ invnm.orelloviuace,e cosi riefcedi tal

tudiof
qualità nel frefco, che fi vede fare Tefictto,

*i G che

(ifll

io4o,

Ito a
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che^fogliori fare le lacche fine, ne' lauorià

fcccO)& in quelli fatti ad ogliojC perciò qiia-

do fi compone quello l'euro, il qual fi fì)

che ferue per l'ombre delle carnij fi adopera

diquefta terra, la qual va mefcolata coil-lj

quella, d'ombra , fiche con quefte due terre

fifa communemenre effer buono per tutte

del qual poi fé ne pone alquàro in altre coc-

chiglìctte>e fé ne fa altre due ombre pii

chiare,con metterui dentro di quelle di car-

ne chiare, chefifonocompofte innanzi, e fé

nelafciavnapiùlcuradeiralcra, acciochelc

habbianoà corrifponderedi mano in mano
morendo verfo il chiaro , fi giunge fpcfTi^^

volte del nero ancora in qucfio primo fcuro

predetto di quelle due terre , & è quando fi

vuole ricacciare quella figura , ò quello

ignudo con gli virimi eftrerai

.

*

Ci fono di quellijche in quefìi fcuri v'ag-

giungono della terra verde fchietta , altri ne

abbruciano nel modo che fi è detto della.»

gialla; altri pur vi fono, che vi pongono ter-

ra di eampanej& imparticolare quando loro

vogliono contrafare o mbre delicate di don

AC giouani, delle quali ne mettono ancora^

od:) vn poco
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vn poco nelle carni chiare, perche così pare
^che fi accordino bcniflimo infieme.

Maneldarepoii lumi nelle fommita del-

le carni, perche ci fono di quelli, che co po-
co giudicio vi vfano del bianco fchietto con
moka abbondanza , quiui fi toglie vn poco
di quella, che fi ha di carne più chiara, e co-
si fi accompagna il bianco con efl'a, e fi allu-

mano le carni , io dico con vn modo fcarfo,

e giudiciofo , ci fono dipoi ancora per quel-
le fparfe alcune roffettejC lìuide,oltre à quel-
le del vifo , li quali nel mifchiar che fi fa il

rodo , ò il verde co le carni più chiare fi tro-

uano facilmente,*: altre fi fanno co le fcurc.
Hor finito j1 componiméto delle mefchic

con modo accordeuole , e quello meffo per
ordine fopra vn banchetto piano,fi pigliano
poi i pennelli, i quali fiano ben fatti, & vfati

fono migliori, che noui, e quelli fi fcompar-
tono fopra i colori , auuertcndo che per tal

miftiero vogliono effer dj quelli fatti di pelo
di porco , e preparati i colori come se det-
to , e fé vi è altro opportuno , pofto in ordi-
:ne,.fi peruien poi alio inconico fottile, il

quale viene àferuire, dato che è sul muro,
G 2 per
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perktto ài colori, dal qQalficaggionale.^

più volte , che le pitture fanno effetti diucrfi
**^

dal creder degli Artefici, che le fanno, e ciò

per il variamento ch'egli fàjquando fi afciu-

ga,& è cosi grande alcune volte^che riman-

gono ingànati etiandio gli efpertiffimi mae-
firijcome fugecti alle mutationi delle mace-

rie, che fono malamente da elfi comprefe.

E perciò farà bene àraggionarui fopra vn-.

poco con generali auuertimenti

.

Sappiate dunque 5 che tutte le calcine-/

porte che fono sù'l muro per dipingerui fo-

pra, fono di tal proprietà , che riceuono per

la fua molta frefchezzaogni color beniffìmo

per tutto vn giorno > è ben vero che fi vede

per alcune bore ftarfermiffima, edifpolliilì-

ma in vn modo , doue in quel tempo vifila-

uora facilmente, e con diletto mirabile di

chi vi è dentro prati co, e di qualche giudi-

tio intorno.

Macominciandofi poi à poco, à poco à

perder rhumido, &àriflringerfi, fi ved<i-^

che il colore prima dato col rimetterlo di

nuouofimuta, e fa peggior effetto in quel

luogo ftej(fo,e perciò gli huomini efperti pri-

:: ma
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.ma che ciò auucngajcuoprono con colori

fodiiltuttodiquellauoro con diligenza,

e

prertezza, e con vn modo dolce afFumatQ5&

vnito, percioche tardando, quella fa rna^

croftarclla fottile per l'intemperie delFaria,

e per le qualità di efla , che macchia , e muf-

fa tutto il lauoro, ma ci vuole certe auuer-

tcnze ancora quando fi lauora nel porui al-

cuni colori ; percioche come è lo fmalto , &
il pauonazzo, i quali per effer commuaeme^

te più groffi, e di maco corpo degl'altri qua-

to è più frefca la calce , tanto meglio fi ado-

perano ambidue, & in quefto lauorare bifo-

gna hauer la mano , che fia ficuriflima > rlfo^

luta, e ben difciolta ; il che gli è porto da vn

chiaro , & efperto giuditio , il qual conofcc

quel tanto 5 che nella mutatione delle me-

fchie 5 delle colori perdere , ò variar fi

poffono , e quefto non è folo per quel gior-

no, m'a per fin che la calcina fi trouarà alciut

&lifimai pongafi adunque la calce fopra l'hu*

mido V e ben bagnato muro in tanta quanti-

tà, quanto fi vuole lauorare quel giorno , &
eflendofi prima battuta la grata in quel luo*

go àfccco à proporcione come fi fà> cosi fi

G 3 ribac
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ribatta di nuouo {\x\ frefco , con confrontar

le lince co quelle, che fono fu'l fecco di fot-

to ,& indi col picciol difegno in mano fi vie

tuttauia rapportando fu'l muro frefco ciò

chcvìèdentrofoctilmente con vnpennel-

loi il qual fi ammolla in vn acquarello, che

fia d'vh colore , che tiri al roiligno , percio-

che di fimi! tinte fon facili ifegni à rimouer-

fi quante volte fi vuole fé loro non fteffero

bene, perche infuppando il medefirao pen-

nello nell'acquai fi fcancellano tutti

.

Se fi haurà però il carton finito , ò quello

fi calcherà , ouero fi adoprerà lo fpolucre di

cffo nel modoj che fi diflejC certo che vi fer-

uirà afl*ai meglio, il che fatto, fé li contorna-

no di nuouo i fegni col pennelIo,efi aiutano

bifognando,dopòfi vicn di fubbito con le

saefchie bozzando, e coprendo ogni cofa

con reffer auuertito di porre i chiari , i mez-
zi, & i fcuri a'ioro luoghi fecódo che fi veg*

gono effcrc su gli effempij predetti, e fia ciò

fatto con tal arte, che da pertutto vi fia vna

ynione , & vna accordanza di colori , che fi

moftrinoà gli occhi piaceuoli,accefi,& vni-

tii ricuoprefi anco di nuouo egualmente.^,

mentre
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nicntrc che la calcina fi moftra fermij(fima^

ncireflcrfuoi perche quella forbendo i co-
lorì della prima bozza in gran parte egli è
neccflario ancora,che vi fia la parte di colui,

cheglilauora^egli vnifcc infieme,la qual

viene ad effere ricoprendogli in cotal modo.
Hora perche habbiamo detto delle mc-

fchie j io no vorrei che perciò alcuno fi crc-

deffe, che per effer quelle nelle cocchiglie.^

ben compoftt3& il medefimo effetto appun-
to fare doueflero sul muro^percioche vi bi-

ifogna appreffo la pratica delle tinte canate

dal viuo ; vi fono di quelli , che per non ha-

I uerle à mendicar su'l mwro , prima le imita*

no coi pafìclli, & altri con i colori ad ogUo,
perciocfacm varij modi vi fianno più cari-

che , e più rimelTe ,& in più luoghi fi fpargc

alcuni rolTi , e liuidi,»' quali Tordinc delle.^

mefchie non arriua , e per ò ci vuole quafi d^

fé vna fopra vnione, che fia nella mente di

colui 5che lauora 5 e particolarmente perle

carni deirignudi grandine diuerfi, nelle qua-

li i lumi frninuir fi deuono , e la chiarczza.de

i colori co tal giuditio, e deftrezza,che quafi

ifDuoiano nell'ombra^ e laicinoi pocoi à po-
G 4 cola
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co la viuczza , in modo che fi conofca , chjun

51 lume non è quello, che genera i coloriima

gh fa chiari 5 mentre doue più fono impedi-

ti, fono le ombre anco più cariche , e più ri-

pienei dunque è d'auuertire, che per le om-
bre non fi deuono mutarci colori, ma fer-

bare Tiftcffo colore, e farlo più fcuro, perche

l'ombra è mancamento di lume ( come fi è

detto, ) e non effetto di color nero ; egli è

ben vero, che dalle mefchic buone i panni, e

molte altre cofe riefcono bene vnite, e con
facilità fi conducono al fine

.

Ridotto fin qua il lauoro nel predetto

modo apprcffo al fuo fine, quando fi comin-

cia poi à vedere,che la calcina è per fare mu-
tatione , non forbendo più il color dato con

la forza di prima^all'hora fi viene cautamen-

te con le ombre liquide , e fcure a compire

perfeuerandoui intorno per tal via fino à gli

vltimicflremi.

Lauoranfi poi gl'ignudi come di maggior

difficoltà nei loromufcoli col tratteggiarli

perpiùvieconliquidìffime ombre, di mo-
do che fi veggano condotti come di grani-

to> e di ciò vi fono viuiflìmi gli eflempij per

filo> r 'rj'" mano
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cli^jimanodi MicherAngclo, di Daniello, e dì

FrancefcoSaluiati,chiariffimiper le opere

loro y e per vltimo fine fi danno i lumi , con

quel modo , che fi e dimoflrato di fopra

.

Quiui non pofiono fchiuare i pochi prati-

chi à non difcoprireinbricuc tutto quello,

I che hanno operato malamente di timido , e

di mal ricoperto, ò mal finito j il di feguente

fi comincia à manifcflare , e quando poi è la

calce j & il lauoro vien afciugato à fatto , è

da fapere 5 che ogni minimo difetto fi vede

troppo apparente , e quefìi fono i rimeffi, le

macchie j& i colori foprapofti , e mal rico«

perti, e mal'vniti infieme

.

Nel fine poi del giorno, finito che fi hau3

ràlo intonicato fi taglia con diligenza il ri-^

manente per lo fmufl'o, acciochc il dì fegué-

te vi fi poffa congiungere l'altra calce , fca-

2a che vi apparifca fegno alcuno di quelle^

commifTure , che tuttauia fi congiungono à

pezzo , à pezzo , mentre fi fanno i lauori, &
indij i difcepoli preparati daranno ordine ad

cfpurgar i pennelli con acqua chiara , & ac-

conciar leloropunte,raffettandogli bene;

& nfleffo faranno alle mcfchie, & à gl'altri

colori,
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colori, col metter dell'acqua in nitcl, e maf^

{imamente nel bianco, che è purgato, dd
quale come principale fra gli altri, il ha da^

tenere piiì cura, che non fifecchijCcosìri-

pofie le cofe z loro luoghi, fi ribagna la fera

ancora il muro, e fi rinzuppa più volte, e

particolarmente quando fa molto caldo per

la mattina feguente, acciò poi Io intonicato

fimantenga,mcntrefilauorabenfrefco,per

finche vi è dipinto tutto quello , che fi vuo-

le 5 quefti fono i modi , che fi deuono vfare

intorno zi lauoro difrcfco,infieme congli

auuertimenti narrati fi quali vi faranno co-

me fondamenti in tutte le opere che voi fa-

rerejcon lafciar poi alli Pittori kiocchi quei

loro fecreti fenzainuidiadipori^i.i^cinabri,

eie lacche fine. .., ^.-..

Diremo di più circa à quefJo lauorar di

frefco la natura di alcuni colori , che con lui

più fi confanno rapprefentatici dal Mazzo,

Ub.^.fo'7.i^i. e prima de' biachi fi confan-

no il bianco fecco , & il morello di fale ; de*

gialli chiari, il gialloiino di fornace, è di Fia-

dra con rocrea, detta ancora terra gialla,dc

tu [chini gli fmalti;> e gran parte de. gli azur-

ti^oio; ji,maffi-
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^r; 3 mafiìme oltramarini , e di verde , il rcrde

zurro, eia terra verde, e di morello, quel-

> di ferro, di roffo,la maiolica, e per ombra

i carni ,falzslo , e terra di campana, e per

ero quello di balla, e di fcaglia .

Si tengono poi quafi le medefimc ftradc,

he fon dette di fopra nel fare le mefchie di

hiaro,efcuro conciofiajche macinatoli

arbone , & il biàco purgato fifanno di quc-

i due efiremi almen tre mezzi Tvno più

hiaro dellaltro , & à veder poi come quelli

cfcono, mentre fi compongono, fé ne fa

roua fcpra vn mattone cotto ,6 non ba-

nato > alcuni mefchiano in effe terretta de'

afi, & altri fonojche glie la danno (otto per

ampo , che tutto poi fi riduce ad vn ifteffo

lodojvn tal ordine parimente fi tiene nel

ngere le pitture di bronzo , vfando k me-
:hie di quei colori, i quali fono terra gialla,

e occheaper le fcure, nella quale altri me-
:olano terra d'ombra , & altri vi aggiungo-

o pauonazzo, & altri nero i offeruando bc-

e il tutto, e con diligenza, perche il com-
affo d'ogni cofa è il giuditio , e per mezzo
eire/perienza fi arriua al bramato fine

.

Della
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Velia maniera'^ che Jt ha da tenere in ac*

commodare in più modi le tele y le^

mura:,e le tauokper lauorar^

ui aficco j i^ altre circom

Jìm^. Cap.XIIL

NOnèdadubbitare, che dopò efferfi

fcoperca U maniera del colorire ad'!|'

oglio 3 come la più perfetta, & eccellente di
'^'

tutte l'altre vhà fatto lafciar da parte quella?'

dellauorar à fccco,ma perche non vi è limi- '^[

tationc,chcpoffa riftringere levarle indi-

nationi, e capricci degrhuomìni, per nonla-n
fciar alcun curiofo di quella profeffione def
fecce fconfolato, tratteremo d'alcuni requi

fiti, e circoftanze neceffarie intorno ad efio ^.^

!

il quale ferue più per cofe,& opre di efpedi ^'^

ta, e pronta rilolutione , come è nel far fcfte
™

kene, paefi, Arcbitrionfali , e fimili , che pe
^

opre ài qualità,^ perfettione

.

^'"^

- Dando dunque principio dalle tele , su 1 ,f
quali, dopò che quelle fono ben tirate fopr

i tclari
I vi fi danno due, ò tre mani di colla,

dolce,.

tolci
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Dice, & vna fé ne dà dalla parte di dietro, e

; uefto fi fa , accioche li venga ad inzuppar

ene ; efc le tele folfero troppo rade, vi U

trne dentro vn poco di farina, per ferrare

cniffimo le feflure , e lafciare egr.alnaeiit(i_.

ppannato; dipoi fi piglia qualche cola m
lano.òfia carbone, ò lapis, ò pennello,

o

ooluere , e fi difegna fopra quello ,
che co-

orir fi vuole,& indi fi vicn lauorando con

dori ben tritati,! quali cominciando- dalla

,'iacca, quanto più faranno fini,e fottiliytan-

, più verrà iliauoro à dimoftrài fi bello, e

dai. ' j i„
iguardeuole. •

, .

, 'Si ritrouano qui alcuni prattici,che con

icque diuerfe compongono di più forte di

•Glori, con le quali danno molta viuacita,

"orza , e bellezza à quelle loro pitture ,
e fo-

ìo acqua verde, acqua di Vergini, fugo di

jigli troaandofene , con altre tali hquide-^

Tiaterie,le quali mefchiano con quei colon,

;he fono più adherenti jondc riccuono vna

f^'Viuczza fopra modo

.

,, Ma circa dell'adoperare, e del conciarci

'^""icolori fi tiene la via iiteffa delle mekhie, che

f fi dimoflrò, quando fi dille del lauoro a fre-

m fco;
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ca(

tee

ì

1:

indi

uh'

iCflt

tf

kk

pedi

:tV



..

110 tRArrAro
fco> qui è4*3uuertire, chela biacca, non
mefchia con Toropimento , ne fi tocca irtì

luogo alcuno con quella doue vien dato, ef-i'
j

fendo inimiciffimi fra di loro , ficome non^
)

poco ancora con Talacca.
il

' Con ogni altro colore poi fi può bozzara pi

ogni cola, il che fi fa con pennellecti di fetcoi

diporco fottili, enon punto auguzze,e fine

finifce co quelli di vaio ; fi diftemperano co* p|

munemente tutti i colori con colla dolce , &
ancora con tempera, eccettuando da quefta

gli azurri:,! quali per la^iallezza deirouojo

verrebbono verdi col tempoi qucft) medefiT

mi fi adoprano parimente su le telefottiliffi

me teffuce > ò di damnfco , ò d'argento , ò di

feta, che fia, e ftempérati airhora con gom.

ma arabica, onero dragante, elauorafi di

acquarello advfo di minio coni pennelli di

vaio.

Ma quei lauori , che fi fono fatti con I^^

Kìcfchie, fé nel fine i colori faranno lauorat

con tempera, ò ritocchi fi vedranno riufcirc

molto accefi, e viuaci, e maflìme gli roffi, &

è chiaro, che tutti rimangono più fcuri, chi

Bon fanno con le coliche fi faang i Uuqri de

lìcatiffi-
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icatiflìmi.

Ci fono alcuni fiamenghi , i quali loglio-

10 mefchiarui dentro geffo marcio con la

iacea per terzo , & il fimilc nellorpimento;

1 che fé bene fi muta in più chiaro , riefce^

^z^erò su i lauori molto bene appannato leg-

ate riero^eriguardeuolei queftiogni cola fté-

)^ )erano conlacollajperciochela tempera.»

"^CQ ;li farebbe venne troppo neri

,

^^i Ci refta à dire , che fé le bozze delle figu-

f^ -e,òdi altro fofferodiuenute troppo fecchc,

'^^yh afciucte di maniera, che fchiuaiferoi co!o-

^^5 rii il che auiiiene alle volte per interpofition

ifi di tempo 3 vi fi prouede col bagnar la tela di

I

od dietro con vna /punga ammollata nella-»

P colla 5 che fia dolce , effendo che per quefìa

3IÌ ^ via fi ammorbidifconoj e fi commouono tut

lii^tele tinte primiere, & è di tale aiuto, che fa

ridurreàfine ageuolmenteogniopra.
ilt II medefimo modo fi tiene quando fi ha

O'^^dalauoraresù'l muro, che però fia ben fec-

to co, e ie quello non folle polito , fi orcurano

Mi buchi maggiori col gefro,e colla, sù'I quale

ictópoi datali la debbita colIa> fi ponno aggiun-

^c^gere ancora due altre mani di geflo ben doK
ce con
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ce con colla difteperato, intanto che fi veg-

ga effer tutto polito, piano,& vguale,e que*

(lo fi fa, acciocfae non refti offefo nella vifta,

e ne* colori •

Ma quanto al lauorare su le tauole ci par-

rà forfè buono il modo ifleffo , con quello

che doppo la debbita colla fi ingeffino con-*

molta diligenza, e su le commettiture den*

no effere da per tutto poftc certe léze di tela

lina con buone colle, e col geffo ricoperte^

per riparare , che quelle aprire non fi poffa»

no col tempo,e doppo hauerle ingeffatc tut-

te egualmente nel modo predetto, lauoran-

douifi poi con (temperare i colori col rofTo

deirouo, ò con tempera , fuorché gli azurri;

e quefli lauori vogliono effer finiti con vna

patienza , e fatica ftenteuole fopra modo 5 il

che viene àcaggionare l'opere crude, fec-

che, taglienti,e perciò gli eccellenti moder-

ni hanno rinuntiato cotai via à gli oltrarno-;

tani, con tenerfi tuttauia allaperfettiffima.*

ftrada dell'oglio, e quefto è quanto fi ha po-

tuto dire circa della Pittura à fecco

.

Non tacerò anco d'vn altro certo modo
^i colorare 3 che fi dice àpaftello^il quale fi

facon
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ì, con punte compofte particolarmente iii

poluere di colori, che di tutti fi pofTono có-
porrciilchefifiincarta, e fu molto vfato

da Leonardo Vinci , il qual fece le tefte di
'
hriflo, e degli Apolioli à quefto modo ec-

cellenti, e miracolofi in carta . Ma quanto è
difficile il colorire in quefto nuouo modo
tanto e egli facile à guaftarfi

.

Ma del porre in opera con diligenza » &
arte i colori per ciafcuna forte di lauorare
Bernardino da Campo Cremonefe,n'hà fat-

to vn copiofo, e diligente trattato

.

In quanti modi Jì può colorire ad oglto

tratti da più eccellenti Pittori) delle^

^ompojìtioni più atte per le impri^

miturecon altri trouati di colo^
'

riy^ ojferuationi necejffarie^

e modo difar la vernice*

Cap. XIIIL

C\
Hi mai dubita che il colorare ad oglio^'

^
non fia U più perferrOieproffimano

[.alla natura? che io creda ninno, poich^«^

H cfaia-
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chiaramente fi vede che nel dì df hoggi è ti'

più vfnato da migliori Artefici , onde è ne^

!

ceflfario trattarne con particolari auu^dim?^
ti^ e più difFufamentc degraltri

.

Viene affermato da molti , che di quèftor

nefòrinuenrore vn certo Giouanni da Brug-

gia Fiandrefe ; il quale mandò la taivola ini-.'

Napoli al Rè Alfonfo , & al Duca dì Vrbina

Federico II Jafuaftutfa 5 & àmolt'airri Si-

gnori i feguitò poi Giouanni Rugieri da_j»

Brtiggia iuo dilcepolo , & Auffe creato di

Rugieri , e così altri fucceffiuamente profef

•

forono quefta inuentione, & arteria qusle fu

il primo à condurre in Italia fecondo il Va*

iari yàj9g.6i. delfecondo , dh vhimo volume .

Antonello da MefSna , che molti anni con^

fumò in Fiandra, enei tornare di qua daL-»

monti fermatòfi adhabitarein Venetia, là

infegnò ad alcuni amici i vno de' quali fu

Domenico Venetiano , che la códuffe poi ìa

Firenze, quando dipinfe adogiio la Cap-
pella de' Portinari in S. Maria Nuoua, do-

uc la imparò Andrea dal Caftagfìo^cheli-»

infegnò a gli altri macflri 5 coni quali fi an

d® ampliando l'ane^Sc acquiftaDdo finoà

Pietro
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^ietro Peruggino ? à Leonardo da Vinci , &
ì Raffaello da Vrbino ; ta!menre5che ella s'è

idotta à quella bellezza, che gli Artefici,

loftri, mercè loro hanno acquiftato. '^-^-^

Per dar principio a queftonoftro tratta^

O:. dico che prima tirate ben le tele foprar

elari, fi vengono ad inzuppar quelle, con le

Jebbitc colle dolci nel modo che fi é detto

Ì£l fecco; ma quiui fi macinano tutti i colo-

ri con oglio di Noce chiaro per far migliore

effetto , ò pure con oglio di lino , ne però fi

macinano, ò tritano mai gli azzurri, né me-
no i Cinabri artificiati, ma fi adoprano fola-

/j,
mente pedi per coloro, che gli vendono ,1

„^^
[jualifidiftemperanobenifllmo col predet-

, te oglio su le tauolette delicatiffime di Buf-

j^
^o, le quali tuttauia fi tengono in mano mé-
trefilauora.

Coftumano poi molti prattìci, tenere.-^

grandiffimo conto intorno à far macinare,

ò tritar i colorii è certo,che egli è vn riguar*.

do da non fé ne far beffe, percioche è necef-

fario 5 che quella pietra , fopra la quale fi tri-

tano, fi netti tuttauia ogni volta, che fé ne
vuole leuar vno,c porui Taltro, il chefifà co

H 2 molli-

lo

li.

an

no il
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mollica di pane; ma perche tengono,ch^^
non rcfti mai così ben nettajcome fi vede ri-;

inaner con quelli , che fi fono macinati con:

l'acquai perciò vogliono, che s'incomincii

fempre à macinare da i più chiari , che farà

dalla Biacca>come principal chiaro degli al-r

tri, e fi feguici per ordine con gli altri più

sdherenti ad effa , di modo che doppo vi fé-

guano gli artificiali dei colori mcdefimi fi-

no à gli vltimi fcuri, che fono i neri^de* qua-*

li fé ne vfano di più forte ; perche oltre il n e-

gro di terra , vi ftà il carbon di falice , quello

di offa di perfica, di carta abbruciatale di

ogni altra forte ; ma quelli , che più confor-

me per le carni fi adoprano, fono lo fpako,U
mumia,& il fumo di pece greca^il quale pcr^

che egli non ha corpo, fi incorpora benifll-

mo col verderame ben macinato prima con

Toglio, del quale fé ne mette vn terzojC due
del predetto fumoj che così s'accompagna-

no su la pietra con aggiungerui deiroglio,&

vn poco di vernice dentro della commune.
perche qucfta vernice è di tal qualità, che

dà forza,& aiuto à tutti i colori, che patifco»

no dimora neirafciugarfi •

Hor

al
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Hor finiti di macinar i colori, & acconci

li' 3cr quefte vie, fifàpoi di alcuni di effivna_.

:erta compofitione , co alquanto della prc-

fic! detta verniceria qual fi dà per tutto nella (u^-

ki 3erficie , percioche vi è neccffario vn letto

li :osì per caggione dell'aiuto degli altri colo-

pii ri, qual noi dicciamo imprimitura, e ciò fan-

fé. Qo alcuni con biacca, gialonino, e terra di

ili- icampane^altri con verderame, biacca,e ter-

ra d'ombra •

Alcuni poi turano prima i buchi alle telei

con mifìura di farina ,oglio,& vn terzo di

.ci biacca ben trita, e ve la mettono fopra con
ifop vn coltello, ouero ftecca d'offo-, come poi è

toji afciutta vi dano dua, ouero tre mani di col-

icp la dolce, e poi !a imprimitura fottilmente;
' jna tra quefte , fi tiene effer molto buona»,,

qiiella che tira al color di carne chiariffimaj,

con vn non so che di fiammeggiante, medi-

piante la vernice, che vi entra vn poco piii,

<he nell'altre, percioche con gli effetti fi ve-

ri^, che tutti i colori pofii di fopra, & inpar-

ticolare gli azzurri , e i rolli , vi comparifco-

^o molto bene , e fenza mutarfi, effendochc

i'egiio come ij sa per proua tutti i colori na-

H z tural-

\k

ioni

:lio,8
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turdmente ofcura>egIi fa tuctauia pallidi,

onde tanto più fozzi fi fanno, quanto più elfi-

trouano le lor imprimiture fotto eflfer più

fcure.

, Ma facciafi dunque , come quafi di biac-

ca, à chi non vuole , che quclh fi mutino col

tempo, e vi metta vn fefto di vernice5Con vn
poco di roffo apprcffo, che fimilmente afciu-

ghi,edoppo che è afciutta, fi vien fopra»»

quella, con vn coltello àrafcar molto leg-

giermente acciò fi leui, fé vi è rimafo Super-

fluo alcuno di colore , fiche comparifca po-^

lita, luftra,& cguale,e fopra di effa fi difegna

poi con diletto, cioche fi vuole colorire-^,

ouero fé le calchino , ò fpoluerino i cartoni,

ò fé le batte 1 a grata,come s'è dimoftrato al-

troues e perche quiui,fe bene i colori fon

comporti diuerfi da gli altri,non vi è però al-

tra regola circa delle mefchie di quello, che

fi difle nel lauor del frefco , pur ci è quefìa^

differenza , che quelle fi fanno su i tauoloz-

2i di Buffo, òdi altro legno, le quali fi ten-

gono tuttauia in mano,come s'è dettò di fo-

pra , ma fi deue poi auuertire , fenza riguar-

do à fpefa, che i verdi, gli azz^urri; i cinabri,

lelac-
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le lacche , e gialonini fiano finiffimi , e mafli*

me ne gli vltimi comprimenti de' fuoi lauo-
li, de' quali prima s'abbozzano con i colori

iodi ;
però con quelli auuertimenci , e coru»

quelle tinte , che fi poffono far migliori , e
più proprie, di maniera tale, che fi vegga-»

noeffere condotte appreflo il lor fine, per-
che la maggior importanza delle bozze co-
fide a douer porre terminatamente , e con-u
molta vnionc tutte le cofe ài loro propri)

luoghi, il che fi confiderà molto per non do-»

uere fientar poi di nuouo, quando vijGla»

torna fopra per dar loro J'vltimo fine.. 'j1 oh
Nelle bozze poi de'panni , che fono da»»

velarfi 5 dcuono andar più crudi affai degli
altri , i quali è bene far di quei colori mede-
fimi manco fini i ci fono alcuni 5 che nel far

i panni verdi, tengono nuouo modo, & è
quefio.

Pigliano dello fmalto groffo con giallo

(antojc quelli mefchiatiinfieme su la pietra,

ne f.inno nafcere Vfi verde boniflìmo per
abbozzar quelli J quali afciutti velano col

verderamc,che dentro habbia vernice com-
mune,la quale fi fuol mettere in tutti i co*

H 4 lori
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lori quado fi velano gli altrijche fono fotto^

Finite finalmente, che fono tutte le boz-

ze, e quelle rafciutte, fi vien di nouo rafcan-

do tutto quel lauoro col coltello leggier-

mente 5 con il quale fi leua il ruuido, & il fu-

perfluo de i colori , che gli erano rimafti fo-

prapofti, fiche fatto polito , fi incomincia di

jiuouopoi con far più da fenno con finiffi-

xnfcoloriàlauorar ogni cofa, e tuttauia di

quelle fi vanno facendole mcfchie, mentre
fi lauora à poco^ à poco ; percìoche quefla.»

volta quafi più pretto fi vela , che fi cuopro-

no le cofe , le quali fon già condotte bene al

fegno, e fpecialmente le carni, il che fi fcuo»

pre con modi delicatiffimi,& viuaci miglio-

rando di vnionc , e di tinte tutte le parti, co
quella deftrezza, e giuditio , che fi può vfar

maggiore da vn diligente, & accurato Ar-
tefice , di maniera che fenza (tento moftrino

le proprie carni, con li loro liuidi , e roffetti,

che fono nel viuo, dolci, morbidi, & vniti,

e cosi il rimanente , che fia piumofo , e cor-

rifpondentc à quelle , e perche egli vi riefca

bene fi deue prima vngere quel loco, quan-

do ricoprir fi vuole conogIiodinoce,che
fia
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fla ben chiaro , fottile , nel quale fi bagnaJ

dentro due dica, e difubbitofipone (opri

quel luogo, e calcauifi la pianta della mano,

con fpargerlo vgualmère per quello fpatio;

il che fattoa fi netta con pezzetti di tela,per-

che quando rimane mal netto , fi ingiallini-

fcono i colori col tempo, e queflo porge tal

aiuto ., che fa fcorrere fottilmente ogni tin-

ta , ò medica , che fi mette fopra fenza fchi-

uar punto j fiche ogni cofa difficile, con fa-

cilità fi efprime j quiui gli efperti adoperano

le loro mefchie con gran fparmio , anzi (co-

me s'è detto) non coprendo, ma velando

fottilmente quel che è fotto , ne fan rimaner

dolciffìme, e morbide le carni , &i panni , e

ciò è cosi ageuolejche fi può ritornar più

volte in vno if{ace>& iui dar loro tutta quel-

la perfetrione, che vn'huomo eccellente-^

poffiede , il quale per vno accorto tempera-

mento, che egli ali'hora conofcc , & vfa, ri-

duce ogni minuta apparenza nel fuo otti-

mo fine.

Ma ricornandoà
i
panni, che à velare li

vfano , fé bene i valenti ciò fprezzano , per-

che croppo gh oflendc il vederli d'vn color
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folo nondimeno non li vogliamo in tutto la-

fciar in dietro.

Se il pano fi ha da far verde, il modo pre-

detto è, che dopò , che con verde , negro, e

bianco, che fia alquaro crudetto fi farà boz

zato fi giunge poi con verderame, vn poco
di vernice commune, e di giallo fanto, e co

sì accompagnato fi vien velado tutto egual-

mente con vn pennello groflo ài vaio, e co-

piro fi batte , ò con la pianta della mano , ò

con vn piumazzuolo di bambafe coperto di

tela, finche il color datofi vegga effer per

tutto eguale, fenza che vi apparifca fegno

alcuno di pennellate, e fé non veniffeàfuo

modo coperto alla prima ,doppo che farà

afciutto, fi ritorna à dar quello di nuouo, co

batterlo nel modo fopradetto .

Quante volte fi farà di Alacca fi tiene co

quella il medefimo fìile, mettendoui dentro

della predetta vernice, e cosi fi de fare di

ogn*altio 5 quando fi tratta di velare; ci è

poi lo fmalto, il qual colore, fé ben farà fot?

tilifiìmo, vuol effer nondimeno maneggia-

to con vna ailoluta deflrezza , e con le fuc

xnefchie bene ordinate, percioche /e quello,

che
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che fi lauora non riefce alla prima ben finito

nel modo, chedeue flare, èmoltofaticofo

poi ad accomodarlo col ritornaruidi nuo-

UO5 percioche ogni poco che su vi fi pedi co

i pennelli, fi vedejche i'oglio lo foprauanza,

e gli ricopre la fua viuezza , e lo appanna di

modo, che in breue diuien giallezza, & il fi-

mile auuiene d'alcuni altri peflandogli del

modo, che io dico, ouerolauoradogli trop-

po liquidi,come che molti cofi gli adoprano

fenzahauergiuditio

.

Hor compito di ridurre , e di ricoprirò»

ógni minuta cofa pulitamente verfo il fine

iper quanto patifccn leforze,fi vicn poi di

nuouo finalmente à confiderare , & à ricer-

care bene con vn faggio difcotfo con riue-

derle cofa , per cofa , fé vi è punto di difetto

dentro , e fecondo il bifogno poi fi ritocca

,

fi riunifce, fi ofcura, fi rilieua con vnger pri-

ma quei luoghi , e nettarli come fi è detto,

fin che ogni parte in fé , e tutta infieme fia.-.

vnitamente bella, e riguardeiiole -, qui ci fo-

no dipoi le vernici jrcffetto delle quali è di

rauuiuare, e di cauar fuori i colori , e manu-

tenergli liinghiiTimo tempo belli, e viuaci,

& appreffo
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& apprefTo ha forza di fcoprire ancora tmtt^

le minutezze , che fono nelle opere , e farle

apparire chianffime, delle quali, ancoraché'

molti poco fé ne curino à i tempi noftri,for-

fé pia per auaritia , e trafcuraggine 3 che per
vere raggioni nulladimeno perche fonone-

ceffarie, trattaremo del modo, che fi fono

fatte, & vfate per i migliori Artefici

.

Alcuni dunque pigliauano deirogllo di

Abezz® chiaro, elo faceuano disfarein vn'

pignattino à lento fuoco , e disfatto bene gli

poneuano tant'altro ogiio di faffo gettado-

uelo dentro fubbito,che effì lo leuauano dal

fuoco, e mefchiando con la mano , così cal-

do io ftendeuano fopra il lauoro prima pofto

2l fole 5 & alqtianto caldo , fiche toccauano

con quella da per tutto egualmente, e qwe-
fia vernice è tenuta la più fottile , e più lu-

fìra d'ogn'altra, che fi faccia , & è fiata vfara

da più valenti , e cosi Tadoperaua il Correg^
gio, & il Parmeggiano nelle loro opere

.

Altri poi pigliano maftice, che fia bianco,

^ iuftro, e lo mettono in vn pignaitino al

fuoco; e con effo vi mettono tanto oglio di

KQccchiar© , che Jo ricopra bene, e cosilo

lafcia-

m
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afciano disfare tuttauia mcfchiandolo affai;

le dipoi Io colano con vna pezza di lino radi_»

.nvn'altro vafetrojC qucfta fuol,venir più

iUftrafe vi fi getta détro finche bolle vn pa-

co di Alume di rocca abbrugiato , e fatto in

. ipoluere fottile , e di quefta (e ne può mette-

) Ire negli azzurri fini , nelle lacche 5 & in altri

tali colori , acciò fi afciughino più predo

.

Molti poi più delicati pigliano il Belgioi-

no 5 e io peftano alquanto fra due carte , poi

lo mettono in vna ampolletta con acquaui-

taj tanto che foprauanzi quattro dita, e così

lafciata ftare du^ giorniJa colono in altro

vetro, equefla fi adopra fpprai lauori col

penneilos fi poirebbono dire molti altri mo -

di di far detta vernice , ma come che li già

detti fono li più perfetti, per breuirà fitrala-

fciano, auuertendofi, che mentre quelli fi

^^ disfanno sul fuoco , fi mefchiano (era-

pre con vna picciola bacchetta, li

quali poi coperti nel fuo va-

fectOjfi coferuano lun-

go tépo raffinado-

fi maggiore-

mente. .

Nùn
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Non Ì! co/apiù lodeuok al Pittore , che il

finir bene l^òperefue^ e quanto Poppofi-

tofia difpiaceuoky e con qual artefi
deuono ritoccareper condurr

le a perfettione^

,

Cap. XF.

DEiio credere , che Tvificio d'ogni ele-

uato ingegno per condurre àperfet-

tione tutti gli cftremi delle Aie opere fìa lo

fpecchiarfi in tante, e così belle opere di

Raffacllojdi MicherÀngelo,del Correggio,
e di Meccarino, co innumerabili altri,! qua-

li tutti diligentiffimi furono in quefti cftre-

mi , comparendo cofe di coftoro dipinte in

quefti tremodij cioèàfrefco, àfecco, & ad

ogiio con tanta pàtienza, & vnione di colo-

ri, cheetiandio le loro opere à frefco pada-

no ogni vfo di minio, e nel vero è manifefto,

che fi troua in molte cofe non effere merL-.

grata la diligenza, che l'ingegno : io non di-

co che perciò fi debba cadere in quegli e-

ftreini, del non faper mai Icuar le mani di fo-

pralo-
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rfàroperejdel qual vitio,nc fu biafimato

i^rorogcne da gli ancichij ma benfi dcfidcro

/R3 diligenza , che fia bafteuolc , e non ofti-

lata 5 e ciò fpecialmentc fi deiie in qiiclle^^

refe, che fono per douere (lare molti anni

jl berfaglio di ognVno: il cheauuienein_*

quelle , che fono ne' luoghi communi, e ne*

nagnifici, e difcoperti

.

Ma circa de' modi , feguendo il propofito

loftro, fi tiene che fiaA' è nei vero ciò nìol-

eo difficile nell'opere à frcfco , maffime à

rjucìle , che ftanno allo fcopcrto , il far bene

quéftVItimo componimento , il che naice

per caggion della eakina , e de' colori, la-»

'"(quale con troppa preftezza fi fccca s paflato

Hil medefimo dì,che vi fi dipinge fopra , e per

quefto io lodo coloro , che à ciò prouedono

col mezzo de i cartoni , che fiano ben finiti

per le loro proprie mani, perche pofte che fi

fono le tinte , e l'ombre ne' luoghi fuoi , alla

prima fi danno poi i fini de' tratti t con i fcu-

ri, liquidi, e fertili

.

In quelle poi che vanno al coperto, fi può

vfare perfetta vnione,con il ritoccarle à lec-

co 5 percioehe facce che fi hanno le bozze«^

tocJc
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fede 5 mentre che la calce è frefcbilfima, di-

poi quando è afciuta, lì ponno con gli colo-

ri finiflimi condurre à quella perfettione^,

che fi vuole > cfTcndo così perraeffo fcnza^
nocuméco de* colorii maqueftiperòinpro-
greffo di tempo fi fono i^eduti mancarej qui-

uì nel ritoccare i (curi, alcuni vi fono, i qua-^

li fé ne fanno vno d'acquarello di nero, e iac

ca fina infieme, col quale ritoccano ancora i

nudi, ne' quali fa vnbelliffimo effetto , per-

che vi tratteggiano fopra , come fifuol fare

sii le carte, quando in loro fi difegna di lapis

nero 5 il che fanno co vn pennello di vaio al-

quanto groffo, onde gli vanno con gran de-

itrezza conducendo a poco, à poco nel mo-
do 5 che effi fanno di granito , e quefti fcuri

diftemperandofi con tempera , riefcono più

fcuri j e fono più permanenti, che non gli

altri .

Dunque con quefto ificffo modo fi de-

uono ritoccare Topere^cbe fi fon fatte à fec

co su le tele , ma è bene che prima fi rinfrc

fchino quei luoghi , nel modo, che s'è dette

di fopra •

Madi quelle fatte ad oglio>ficomenelk

bozze



DEL LA PirrVRA iVg
bozze fi fono portate più oltre , per edere II

modo più facile , cosi con più fottigliezza , è

da fare il fiio componimento , e maffime in-

torno à gli eftrcmi delle carni, de' capelli,

degli occhi , e dellVnghie , e di altre così

fatte cofc più minute ,16 quali non riman*
gono mai mentre fi lauorano finite à baftan-

za^ perche Tempre vanno m.orendo, ò li fcu-

ri s'mcruciifcono,! i quali è neceffario ritor-^

nargh più volte fopfa col fargli rauuiuirt-^,

frefchi, viuaci, vnici, morbidi, e piaceuoli •

E bene prima di ciò fare, che da pertutto

fi V ada (tricado quel luogo con vna pezzet-

ta di lino, che fia alquanto bagnata co oglio

di noce chiaro, fiche perciò fi moftri effer

luftro, e ben polito , e ciò riefce meglio su

le tauole, che su le tele , e di fubbito finito fi

netta pulitamente con vn'altra pezza afciut-

ta, che fia fertile, e netta, e dipoi dcue fi ve-

de eifer bifogao fi viene ritoccando , riìeua-

do , indolcendo , velando , e ricacciando le

.prefate cofe, ne à quefìe fi lafcia già mai mi-
nutezza, che à pena pofla offender locchio,

Ja qua! non fia emendata , e racconcia corL-,

l|j[

tjuel giuditio, che fi può hauer maggiore,

I perche
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perche cosi fi è fcmpre vfato da' più eccel-

lenti negli eftremij e coftumafi tuttauia per-

chi vi è pratico , & è vna ftrada facile , deli-

cata, & ageuole,c con quefto credo effermi

a fufficjenza dichiarato •

Perche il Pittore non hit maggior imprefa

dell^hi/loriay quxnto ui debba ejfere intor^

no circofpetto ; di^ molti z^sih'j e belli au-

uertimentiprima che/scomponga-, che

cofajìa Idea , e qualfia la 'vera ^ e

regolata compofittone j della for^

^y^vnionede coloriycome

fi conduce perfettamen *

te alfuo fìne^.

Cap.XFI.

INfommapernon dilungarmi dal vero,

non reftarò fopra ciò, di dire intrepida-

mente come rintendo . Io iHmo con verità,

che niuno fia giamai fuiHcicnte à fare Hifto-

rie, che fiano di qualche momento , ne' Té-
pij) ò ne' luoghi honoreuoli delle Città, fc

pr-ma
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prima non poffedcrà à pieno tutte le parti

qui contenute , dico con tutti quelli auucr-

timenti, e difficoltà , le quali filono defcrit-^'

te , e che per fine fi vengono tuttauia da noi

difcoprendojC non farà dotato dVn viua*

ciffiino fpirito , e dVn ingegno grandiffimo,

& eccellentiifimo, e non farà molto diligen*

te, molto efpcrto, molto prudente, e di pur-

g-ato , e maturo difcorfo , e che fi fia giorno,

e notte ne' fiudij predetti affaticato, & hab-

bia di continuo imitato i migliori Pittori , le

fcolture, & i naturali, di maniera che , ne fia

diuenuto pratico con fingolar giudìtioper

conofcere, e per condurre il buono dellc^

pitture 5 e che appreflo egli non habbia tra-

lafciato , ò per negligenza , ò per ftracchez-^

za lo ftudio di quell'arti, che pur gli fono co-

ucnientijficomeneceflariejequale vi fu-

rono da noi accennate di fopraj ma hora mi
par tempo di dar principio alle confidera-

tioni, & a gli effetti dell'hiftorie •

Deue prima il Pittore hauer nella mente
vna beliilfima Idea per le cofe^che oprar

vuole, acciochc non faccia cofa,cheiiafen-

;2aconfideratione,epenfamcnto. Ma che

I 2 cofa
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cofa fia Idea già prima Thauemo diffinito coi

l'autorità di molti 5 diremo di piùbreuemé-

te fra i Pittori , non douer effer altro , che la'

forma apparente delle cofe creare , concer-

te neiranimo del Pittore i onde l'Idea del-

rhuomo, è effo huomo vniucrfale? al cui sc-

biante fono poi fatti gli huomini

.

. Altri dilTero poi ridee efiere le fimilitu-

dini delie cofe fatte da Dio , percioche pri-

ma che egli creaile^fcòlpì nella mente le co-

le, che egli crear voleua, e le dipinfe

.

Così ridea del Pittore fi può dire effer

quella imagine, che prima egli fi forma,

e

fcolpifce nella mente di quella cofa, che ò

difegnare,© dipinger voglia, la qualfubbi-

to dato il foggetto gli vien nafcendo : e per-

ciò gli è neceffario confiderar prima la fo-

flanzadiquello^eveder di che qualità fia;

come s'è di cofa facra, ò profana , antica > ò

moderna, ò pur qualch'altra varia inuentio-

ne non più dipinta j su la quale fi de efferci-

tar di maniera , che Tinuentione venga in-»

modo abbondante di cofe belle, e diuèif^^^i

che non demando da i fondamenti della ma-

teria , poffa dar faggio dei valor fuo , e dipoi

habbifl
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habbifi riguardo bene al luogo doue va col-

locaca, ò dipinta5acciò non iìa tenuto di po-

co giuditio y efiindoche le più volte il lume
jion buono, la niolta altezza^ & la lontanan-

za di quelle, fa rimanere ingannati etiandio

li più efperti del mondo, perdendone più

i^vifta, che cflinon flimauano, e perciò fi

vada più , e più volte à quel luogo, e quiui

s'imagini vederla come dipinta, e lamifuri

ì col difcorfoje come le figure principali deb-

bano efiere, à voler cbefi moflrino à par del

^jfiuo j e forfè maggiori ancora hauendoui lo

fpatio i conciofla che le cofe fatte con ma-
gnificenza jrcndoTsO marauiglia in tutta la

hifloria s la qual via s*è cofìumata fcmpre da

buoni Artefici , facendo che promettano

molro più di quello che fono •

Ma perche niuno può veram^ente formare

inriera tutta la Aia muentione, né imaginar-

fela nell'Idea 5 fé non quafi come ombra per

-le già predette raggioni,cosi è di neceflità

fchizzarne quando vna, e quando vn'altra

;pai-te , e tal volta efprimeria tutta à guifajii

macchia, come il fuoi fare sd vnfubbitonel

^mpdojche fi diffe douerlì fare quando di

I 3 fopra
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fopra fi trattò deirinuentioni,perciocheil

far di molti fchizzì , è vtililfimo , perche più

Tingegno fi fueglia tuttauJS , e fi abbcllifco-

no le cofe , di modo che poi con più fermi

termini fi peruienc à i difcgni finitÌ5da i qua-

li fi formano i modelli, e con maggior cer-

tezza fi fanno i difegni di quelli , & indi à i

cartoni, fopra i quah è coftume veder gli ef»

fetti delle cófe del naturale , e così col giù-

ditio purgato valerfene , e perciò non ci fi fa

cofa, la quale nonfiadinuouo aiutata con

la buona maniera, e ridotta in fingolar for-

ma, e nel far quefti non fi fcordi intorno al

componimento , che no ftà bene à mifchiar-

ui dentro cofa, chefia fuori di propofito, ò

fenza molta raggione,ouero che habbia co-

fufion di figure, e difcordanza di membra, ò
di cofe , che fiano troppo feparate fra di lo-

ro, ma il tutto fia di conueniente numero,

grandezza, collocatione, e forma, fiche po-

lle infieme , e congregate , paiano Yerc , e fi

vegga che vi bifognano, anzi fiano in modo,
chefiadineceffitàeflcrui per far gli effetti

compiti

.

Habbifi cura bene, che !c figure , e l'altre

cofe
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cofefiano porte in modo , che sfuggano fe-

condo il piano 5 il quale fi fi sfuggire medi-
ante il punto centrico, e lainterfccationc

delle linee, ma quefìo punto fi metta di mo-
do , che i Tempi), & altri edifici] 5 e le prò-

fpettiuc, che vi entrano , non paiano, che.^

rouinino all'in giù , il che accade ogni volta

hche egli è pofio fenza raggione , e fenza ha-

iiierli riguardo

.

Quiui Leon Battifìa nel fuo trattato di

pittura , vuole che quefto fia poflo appunto

alto dalla linea, che flà à giacere ( detta del

piano) quanto è l'altezza di quell'huomo,

che fi ha à dipingere più preflb alla vifta , nel

predetto piano:ma io trouo per quello ci ho
confiderato , e conofciuto , che le mrfure di

quefio, che fono nell'hiftorie dipinte , e ne i

difegni di Raffaello , di Giulio , di Baldafl'ar

da Siena , e di Daniello , che effi tengono la

XTjifura predetta, quanto allaJunghezza del-

rhuomoi ponendolo vicino al capo di quel-

la figura 5 che viene più innanti deiraltrc, fc

ben è vn grado, ò due, oltre allaline3,chc

fià à giacere , il che eflcndo alquanto più al-

to ci parche egli faccia miglior effetto, ma
I 4 quc--
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quefto ordinar di punto ne* difegnl, e ne'

quadri 5 non fi può far mai bene, fé prima il

Pittore, come s'è detto altroue, non interi--

de qualche parte di profpettiua , della quale

comechefe neritrouano molti trattati in»,

ftampa, mi rimetto à loro

.

Quando vi fono poi piìi ordini di figure^j

<JJfiinti,ò diTemplj, i quali fi fingono al-

quanto diftanti dal primo ordine , airhora il

punto fi può porre alquanto più alto confi-

derata ladiftanzaad arbitrio del giuditiofo

Pittore, perche quando fi riguarda a cofa^,

chefia copiofa, e grande, fi ritira Tfauomo
da lontano 5 e perciò è da porre in quelle il

punto per doue con ragione gli parerà più

commodo, effendoche è chiaro, che quan-
to più fi mira lontano , tanto più rocchio,x

la vifta fi viene alzando , fiche fi vegga effer

per ixìodo poiìo, ch'egli faccia l'effetto, che
leglidefidera. rjf ,^, ;

Perche quefto punto poi col quale fi fan

no fuggire le profpettiue, e fi digradano

i

piani, foprai quali fi pongono i cafamenti ,e

lefigurjei vien chKimato da'peifpettiui non

folamente punto, ma oe(ìhio>fegno> centro,

. -i >
"

&ori-
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ti & orizonte , e ciò è il principio 3 & il fonda-

ai! iricnto di tutta la peritia , e proua della pro-

ijh fpettiua.

à Ci fono poi di molti altri aiuiertimenti in-

h nero da non fé ne far beffe, perchi tiene in

fiputatione il fuo honorc, eflendochc fi ve-

j de eiler tanta la imperfettione noiìra 3 che-->

iJ. vn'huoraofojònonpuòperdotto, prattico,

e giuditiofo che fia veder mai tutto quello,

che compitamente vi fi ricerca, attefochc

i/o tarimperfettione^accompagnata ch>lla è

poi da quella affettione, che porta TArtefir

ce naturalmente alle cofe proprie, è certo

che diuien maggiore , & arriua à termine—; »

à ; che così forte le gli appannano in ciò gl'oc-

n- chi della mente , che fi può dir quello effer

poco meno
i
che cieco, e perciò è di molta

ir| vtilità al Pittore il fótroporfi al parere al-

trui, & è bene d?.r principio da i Difegni,

che tuttauia vien facendo , e lafciata la Iusl^

(]{ .perfuafione, accettar la correttione de gli

huomini eccel]entÌ5perche le fciocche com-
poficioni^eropere mal fatte, nafcono ben

}if
ipeffo del troppo credere a fé medefimo.

Deuefi bensì hauere vna grande auuer-

. .
tenza.
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tenza , di non mofìrar le fue cofe a chi altro

ha nel cuore, & altro nella bocca , e fi dilet-

ta più di lufingare , che di dire il vero , ma fi

bcneà chi ha l'occhio purgato 5 auuezzo al

Topere de' buoni , e Taninio sì candido , ch^

gli parrebbe far gran male, fé dicefle meno,
che il vero, e non come fanno molti, cht—*

lodano in prefenza,c dipoi ridono di hauer-

lo ingannato.

Magli huomini buoni ,& intelligenti fe-

condo il loro retto giudico ti fatano toglier

via alcune cofe, mutare, aggiungere, e va-

riare per quanto , e come parrà di bifogno •

Nondeueperòil Pittore obligarfi tanto al

giuditio altrui, che ponga fé in oblio, per-

che chi crede il tutto ad altri , perde il 4ni-

gliordelfuo.

Fa dunque cosi, che il Difegno piaccia à

te grandemente j&à gli altri più valenti di

te , poiché la maggiore importanza confitte

neirhauerbene"inueftigato gl'atti, e li moti

con bella, e eratiofa compofitionc , e ch^«^

tutte le cofe n ripofino terminate in effa af*

fai bene col giuditio , e con la mente ferma.

Ncquìfldeue feguitarc quella fuperfti-

tiofa
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tiofa fentenza, di non far mai vn vifo, fé non

ben differente da gli altri , e così degli atti

vengano gli effetti , ne meno mi piace quel-

la figura mifteriofa , e ftraordinaria , che di-

cono fi dourebbe fare in ogni hiftoria per

nìoftrarfiinte]ligenti,ma vorrei bene, che

ftuttarbiftoriafìmoftraffe nell'effer fuo ma-

gnifica, e nobile, e di maniera gigantea , la__#

quale può efprimerfi tale per lo fludio fatto

nelle cofe migliori 5
(come sé detto altro-

uè) bauendo tuttauia in mente la maniera.^

antica, e lecompofitioni de' buoni Artefici,

con quelle loro ben confiderate defcrittio-

ni, & adoperate in fimili imprefejle quali fo-

no neceffarie ad elTer conofciute, & offerua-

t^ in modo, che imitandole come per guid^,

e fcorta, fi faccia per vna certa fcienza le fuc

bemffimo
,
perciochc vi è con Tinduftria , in

che loro la diuifano, belliflima inuentione, e

difegno, e nel componimento vi è ordine, e

negli habiti varietà , e piaceuolezza,così

nelle fpecic ricchezza ,
gratia , e maniera, e

tutta infiemc viuezza,& vnione,à tal che le

figure ci fono diftinte , compartite , & ordi-

nate come fi vede, empiendo gli fpatij quafi

cgual-
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eguainientc, col porle appunto 5 fecodo che

al foggerco fi richiede 5 e che tutte attenda-

no alla dichiaratione del fìnc^ perche, qui ci

fono le figure principali , le quali vi appari-^

fcono magnifiche, intiere, e {piccate, &iri

quefieopereiìdifcerne, quali fiano le cofe,s

che arrecano gratin, e quali quellcjche di-

fpiacciono, adunque con fimili auuertimen-

ti 5 e confiderationi fi compongono le hifto-

rìe bencjfapendofi valere nejrQfieruanza^

degli ordmi predetti • ubf: )f;

Cosi ancora per fuggire ognj fconucni-

enza fapcre compartire li colori fecondo i

gradi delle figure , che fi rapprefentano , au-

uerteadofi in generale, che i colori , che lè-

dono allo fcuro , e fono priui di queJla viua-

cità chiara fi appartengono a* vecchi, filofo-

fi, poueri» malinconici, & huomini^raui ; à i

qualifefifaceffero vefii vaghe,edi vari) co-

lorivalJegre, nan fi conuerrebbono .
.

Ibiandii, i pa!Jon2Zzi,roffi, e fimili fpct-

tano à Pontefici 5 Monarchi, e Cardinali

.

r H color d*oro, col gis]lo,& i purpurei c6-

uèngonoàgrimperatorijRc, Duchi, ^ gran

fierfonaggi,

ICO'
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I colori rofiit! 5 verdi chiari, & alquanto

gialli^&i chiari turchini, & altri cosi facci fi,

appartengono à ninfe, giouani , meretrici > e

fimili.

I colori mifchi parimente à Ninfei niai

tendenti al chiaro., e diuilati efÌLemi à Tam-
burini, buffoni, trombetti) paggi , e giuoco-

lari i e così gli altri li dilpenfano, & attribuì-

fcono fecondo la grauità, e le ailegrezzo»^,

che fi poffono confiderare dalle cole dette.

I chiari dorati , e lucici colori apparrégo-

^noà gli Angeli pur tendenti al chiaro, ebia-

co; il quale molto fi confò ^nco a Vergini,

Sacerdoti, e Santi
3
perche leggiamo, che

S. Barrolomeo vfaua di portare il manto
bianco, eia vefiedifocto {Rporporajccosi

vfauano molti Santi . rj^o- -n-
' E generalmente in quctlaparte vi fihàdi

hauerecerr^ difcrettione, egiuditio, come
per efempio non conucrrebbe dare color

cangiante alla iMadre Santiffimn, per niuii^

tempo, come'molti fanno , attribucDdolo di

pili ancoà Chriuo, & à Dio Padre^epurno
VièchiTanucrtifca.
'" Eperueoatot che fi faràài colori non fi
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dcue poi con quelli correre à furia, per defi- li

derio di moftrare ad vn tratto tutto quello, o

ch'egli fappia,ma fideucfeguitare con di- )r

letto , e con temperamento di tempo , con-

ilderando più volte ognicofa dal principio

al fine, perche deue hauer le per{one,che lui

imita fabricate prima neiranimo con le deb-

bite tinte , & indi con qualche afpetto fi di-

Hioftri , con quale effigie , con quale età , &
in qual modo ftia meglio, e più conuenien-

te, airhoneftà,& al decoro ; e quiiii fi richie-

de hauer qualche cognitione dififonomia, L

perche parlando di quefta parte 5 fi dice che )e

Leonardo Vinci penò, più mefi à formar la.» L
tcfta di Giuda al Cenacolo, che egli dipinfek

in Milano nel refettorio de' Frati di S. Do-
^k

menico, non potendo trouar tefia di natura-
qy

le, che raffomigliafl^c cosi,come egli fi haue-
„q

iia imaginato douer efier di vn tal Traditore

nell'animo fpo , e quefta (ìrada , è di tal for-

z:\ y che quando le figure ci fi rapprefentano

alia vift<i, al primo (guardo fi palefa , e fi co-

noide , che rede fomiglianza à quella forma,

per la quale è fiata fatta, ò benigna, ò mode-

tìa , ò arudele , ch'ella fi fia , e ti fi cauto in-

torno

h

mi

zci

noi

i,c

liei
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irno gli atti, alle forme, (S à i mori . 1 quali

)no infiniti , con la fabrica di tutte le mem«
ra , & appreflò fi fcuoprono quafi col fiato

l.effo , e con lo fpiriro gli affetti , e le paffio-

11 deiranimo , con gli altri accidenti , per le

i (uali cofe alle voice il fenfo vifiuo de gli

luomini refta in forfè , non gli parendo ve-

Icre il dipinto , ma il viuo .

Nonaltrimentefia dipoi l'anima di que-

io ben formato corpo, dal variamento de'

olori, col mefchiarli così fimili al vero, che

lulla vi manchi 5 il che fi fa con Taiuto del

>ello naturale, perche da effo mediante il

jiuditiojC.la buonapraticajfi caua la va-

ghezza, la delicatezza , la foauità , e la mor-

bidezza delle carni , poiché fpargendofi ia-.

quelle, i roffi, i bianc^i^à i verdi, ficomc fo-

jo con quella vnione, che la natura ci por-

je , così fi dà poi all'opere la gratia , la no-

jilta, e la diiectatione j onde rendono per Io

irtificio , che tengono fotto quelle bellez-

ze fcoperta rinduitria di coloro , che opera-

no con diligenza, e (ludio, e non come quel-

li, che fanno parere ivjfi loro artificiati col

lifciOj il che auuiene dalla difcordaaza delle

carnis
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carni , e dalle mefchie lóro difunite , e {pia?

ceuoli

.

Diafi dunque alle tefte di tutte le manie-
re bellilTima grafia, & autiertifcafi, chel^^
pitture vogliono effere condotte facili, con
èffer portele cofe ài luòghi loro con giudi-

tio , e fenza flento , percioche la fatica le fi

parere dure^ e crude , & il troppo mefcliiar*

le le fa venir tinte, e le guafta togliendo loro

quel buono, che fuol far la facilità, la gratia>

e la fierezza.

,
Né fiàno tra di loro le tinte In minor dif-

ferenza de' panni , io dico quanto à i lumi^fe

.
ben fono di colori diuerfi, e quanto alle om-
bre loro, acciò il difegno, & il rilieuo non ri-

maga offefoj ma fiano in modo i lumiji mez-
zi, e gli eflremidieffi, accordati, che figo*

dano da capo à piedi con vna ftcffa vnione,

poi con tutto i! redo dejlà materia, e però

mi piace IVfo de' cangianti in quelli , e maf*

fimc dì quelli graui, e pieni di Maeftà , vfati
|(fu

^a Raffaello ombrando il rofato ofcuro co'I

morello, & ih fomma tutti i colori co quel-

.li, che hanno familiarità, e conuenienza con

ioroie^oiìdò il modo de eangiuni più grani,

cffendo
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cffendo che con cflì più facilmente s*accor-

dano più panni infieme3& i lumi rcflano ma-
co ofFcfi, e qui s'intende in materia , che no
fi difdicanojmachcbeniflimovifliano ac^

conci*

Così quei colori fi pongano nelle princU

pali figure,i quali fiano di iua natura più bel-

li, più vaghi > e più viuaci , per effer quefte di

maggior confideratione tra gl'altre , perche

fcruono quàfi come per campo dell'opera,

le quali bifogna, che fiano lauorate di color

più chiaro 5 percioche douendofi far l'altre,

che gli fono appreffo di minore ftatura,feco-

lido che porge l'ordine del piano^quelle deb-

'i|bonoà poco, à poco perdere di colore,

&

ofcurarfi nel modo, che $*è moftrato, quan-

do fi trattò del modo di ritrarrei rilieui, fi

eccettuano in quefto gli sbattimenti, i quali

fi terminano al quanto con le ombre j ma-j

però doIcemente,&il variar le carni de* ma-
linconici, e pallidi , fanno parer più allegre

graltri,che fono appreffo

.

Ma fimili variationi debbono effere in-3

modo 5 che non vi fia tinta di qualfiuoglia-»

forte, che in niun mododifcordi dall'altre

K fpia-
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fpiaceuolmente, ma fi termini la varietà de*

colori diuifi con bcirordinci fiche fi vegga

in tutta rhiftoria vna vniuerfale vnione di

«quelli 5 che tiri fra Taccefo, e l'abbagliato,

fenia efferui termini di linee, ò di altre co-

fe,ehe arrecar poffino durezza àgli occhi

de' riguardanti.

Conofcafi fimiimcnte quelli effere flati

maneggiati con vna deftrezza^e pratica ben

rifoluta, accompagnata poi da vna politez-

za, e diligenza tale,che non vi paia fatta co-

fa con ftento, ò male adoperata^ne finita', ma
apparifca effer pofta con mirabil arte, e con

facilità per tutte le parti fue.

Ma quanto à quello, che è della mente in

confiderar gli atti, i moti , e gefti delle figa -

re, fi proceda >che ciafcbeduna faccia IvAi-

cio fuojhauendo l'occhio fempre al decoro,

il quale altro non è, che quello, che conuie-

nc alle perfone, à gli habiti, & alle qualità di

ciafcuno, con hauer afi^egn aco termine , leg

gC, & ordine ad ogni cofa , perche la gratia,

e condecenza fi dilcerne per quefla parte .

Si?no dunque i vecchi di aipettograue.

Le donne vaghcj

I putti
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I putti auueduti,

I loldatibraui,

Le Vergini vergognofe , e cosi fi manté-
ga per grado la diceuoJc qualità di tutte le

perfone^

Ma non è fuiScienre negli attempati , la^
fola grauiti, e l^afpetto accomodato all'età,

icheeffi naturalmente d.-modrano^fenon fi

raccrcfce poi con la fcmplicità de' pani , con
l'artificio delle membi a , e con la maefià , e
viuacità delle tefte 5 nelle quali fi dimoftri-
no, il gaudio, ò il dolore, fecondo che fa di

bifogno , che loro ne rjpprefentino , e nelle
giouaoi fimilmente fia vna fingolar bellez-
za , ma vna Vergine fi faccia humile , bone-
(la, ebencompofla^con vna aria Angelica
di vìfo, e fia colorita, frefca, morbida, pafto-
fa , co' papelli sfilati , biondi , lufìri , ondeg-
gianti, epiumofii veggafi abbigliamenti di

^1
habiti

, che h.'.òbiano dei vago , deiralicgro,
e nano diueifi, e nuoui

.

Scorgafi poi ne' giouani quella prontez-
za, e vi u^ità, che e/Tidimoarano tuttauia
nelle loro attioni, e ne'purti quelle attirudi-
ni puerili

, con qucl!a^a]legre?za nata dalla..

K 2 fimpli-
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{implicita loro, e fiano condotti carnofi, te-

^

neri, e delicati , e finalmente fi han da vede-

re tutte l'altre cofc effere nel fuo genert_^

belliflime , e perfette , ne qui fia tanta indu^

ftria , e fatica in vna parte , che faccia parer

brutte l'altre 5 e la loro bellezza venga offe-

fa, perche fono alcuni iì quali fanno vna fi-

gura, ò due belliflime, e con tutta quell'arte,

che effi fanno , e che poffono vfarc , le quali

fon caggione all'altre di meno diligenza ,6

ftudio di recare per cai via molta difformità

nell'opera.

Sia dunque l'hiftoria egualmente copio-
|

fa, ornata , e ben compofta , & in quanto al-

la vaghezza bella, e vezzofa , e fé vi è cofa la
\

quale impedifca puro, ò difcordi airocchio>

òalla mente , quanto fi può fi affatichi, e fi

emendi quel fallo con l'arte, e co l'ingegno,

e non adoperi il nero^fe non co gran rifguar- '

do, ficome color più brutto , e Ipiaceuole di

tutti gli altri , ma ci nafca da vna fomma va-

rietà di tinte , vna fomma vnione,& in que- \

fto fi de porre ogni fapere, fatica , e fìudio, e

quando poi fi vede eflcr prefTo al fine, è da^t

confidcrardifluouo, che queft'operaè pu-

blica.
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Èlica , e che fempre fi ha da vedere , ©nd'e-

gli è bene innanti , che lopera fi fcuopra , e

manifefti , che prima fi moftri à gli huomini

eflercitatiffimi, nel modo, che fi è detto do-

uer farfi, quando là fi compone,come di co-

fa importantiflìma al fuo honore j oltre Tha-

uerla tralafciata più volte, e dato opera ad

altra materia, per poterui poi tornar fopra

co piùHbero giuditio, perche effendofi raf-

freddato il primo feruore, quanto più vi fi

torna fopra, tanto più fi farà perfetta.

Finalmente fi difcorrà poi fra fé, fé quella

jgli è riufcita à fuo modo , fecondo la inten-

tione , che prima haweua , e fé vi troua eflerc

ogni cofa con diligenza, e ftudio finita, per-

cioche gli occhi bramano molto la bellezza,

la leggiadriaje la perfettione, e non vi effen-

doladefiderano grandemente, e molto re*-

ftano offefi, fé non vi trouano tutta quella^

cura. Audio 5 e diligenza, che vi porrebbe

:.vn'accuratiirimo, e diligentiffimo Artefice,

perche le cofe, che arrecano alla mente de'

fauij (odisfattione, e contentezza, fon quel-

le certo,che deriuano dal difcorfo deirmtel-

letto dì colui, che è efpertiffimo il qual pro-

K 3 duce,
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duce j quando che accade tutte le parti di

quefta nobii arte à fomma perfettionc > le.^

quali fono come s'è detto prima feparata-

mente.
La compoficione, rvnione

La proportionc, gli affetti,

Le diftintioni, la varietà,

Gli atti, le paffioni.

Con il rimanente di quelle cofe , che danno
la maeftà, la grandezza, e lofpirito alle belle

opere . Non mancherà dunque ogni virtuo-

fo ingegno adattarfi conio Audio di quefti

belli auuertimenti con ogni diligenza , efa-

tica , acciò le fue opere , come perfette , fij-

no riputate da ogn'vno,come fingolari,e

poi fla airincontro la fua perfona da qualun-

que grande honor3ta,e premiata infiemc,

tcnédomi hauerui fodisfatto in:quefta parte

perquaco humanaméce fi è potuto arriua-

re.

Di alcune regole njnìuerfali ^ e necejfarie à

buoni Pittori . Cap. XFIL

S'ègiàdiftintamentc parlato de' precetti

appartenenti alla pittura , cosi dclla-f

Teori-
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Teorica, come della praticai adefib diremo

alcune altre poche aiiuertenze communc-
mente all'viia, & all'altra neceffarie^ e la pri«

ma farà quella 5 chefacendofi vna figura in

qualunque giaciturajcbc ella fia nella parte

di fopra in cui ella fi ferma , e pofajfi moftri-

noimufcoli più eminenti 5 & apparenti, e

jiciraltra fiano più dolci, e foaui fi come in

parte, che non foftenta il pefo del corpo; e

ritrahendo dal naturale, s'hanno d'aiutare le

:dcbolezze naturali , con la forza delFarte-^v,

icome tra le quadrature de' membri tirare

all'occhio in profpettii3a,difegnandorofTa

1. Rei mezzo , e doppo facendole i mufcoli fe-

e
• condo che ricerca l'arte , ma fcmprc riciran-'

[. do alla fimilitudine del naturale •

; Poi è d'auucrtire, che doppo fatta Tinué-

; rione, e quella ftabilita, ò fierajò foaue fopra

. il tutto non fé gli lafci contorno nelle parti,

ò d'intorno , che quefli folamentc per rego-

ì la e norma dellaforma,& ordine, fi ha da»*

Ifcrbare nella figura , fono flati introdotti j e

Kriòfi può veder chiaramente rei naturale,

»doue altrononfifcorge,fe nondiuifione.^

dairvn corpo, all'altro, e lume, & ombra,

K 4 che
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che quello circondano fecondo le fuc partii

€ molti altri che potrcbbonfi dire, ma per

breuicà fi tralafciano •

Vi alcuni auuertìmenti circa le compojì^

tioni delleguerre^ e battaglie .

Gap. XFIII.

CErto C| che meritarebbe nome di po-

co prudente^à accorto quel Pittore,

che dipingeffe vna guerra, ò battaglia,fenza

l'offeruationi naturali,e termini conuenien-

ti à loro 5 onde per dare occafione ad ognV-
no di fchiuare tal macchia , diremo che pri«

ma deue confiderare il loco, doiae hanno da

porfi i due eflferciti , & i campi militari; che

iiapiano^fenz'arbori, ne fiumi in mezzo,

ò

altra cofa, che poflfa impedire il combattere;

Perche i Capitani generali prudenti, ordi-

nariaméte eleggono fimili luoghi per com-
battere . Ne meno fi dipinga IVn effercita

nel monte,eraltro nel piano, e quefto in-

tendo quando il Pittore dipinge il fuo ca-

priccio, perche quando dipinge guerra au-

uenuta, l'ha da rapprefcntare nel modo, co-

me viene
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me viene raccontata dall'hifloria . Dou^—

1

però fé vi farà fproportione del luogo, vede-

ità, che il Generale dell'effercito, che ftà nel

piano 5 procurerà lempre di fare che rinimi-

co fcenda anco egli alla pianura; prudente-

mente farà poi il Pittore , che dipingerà Tef-

fercito appreffo il monte , ò bofco 5 ò Città,

perche fìmili luoghi eleggono i Capitani in

cafo di fcompiglioperfaiuarfi. Dipingerà

alcune fontane commode, e vicine ad ambo
glieflerciti. Eperchcèinftituto ordinario

dei Capitani d'accamparli, doue fia copia

a acqua, vi fi potrà aggiungere qualche fiu-

me, che pafli al lato de 1 due campi militari •

Per feconda auuertenza deue confidcra-

re la forma degli efferciti, perche gli Spa-

gnuoli olTeruano forma quadrata ,1 Turchi

forma di mezza luna, i Romani vfauano for-

ma quadrata cuneata,emolte altre, come
racconta Vegetio, de re militari •

Per terza deue effer delle veflimenta,&

habicideifoldati. Imperoche il Turco vfa

robbe lunghe infino ài piedi, e turbanti in

capo, gl'Italiani, e Spagnuoli vfano robbe

corte, & ogn'altra,natione fecondo le loro

vfanze.
-

- La
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La quarraauuertenzapoi^è delle armi,

che vfanolenationÌ5peicbeilTurco vfa ar-

co, frczzc, faretra, mofchctto, la ftorta, e la

lancia corra; gritaliani vfano balcilre, archi^

bufo, moichetto, fpade lunghe, piccherà
srme d'hafte fimilmente lùghe,di niodo che

in niunacofadiqueflehàdaerrarcil Pitto-

re
5 perche farebbe notato d'imprudenzi_,

.

Dipingerà parimenti le armedifenfiue nel-

la forma, che fi vfano, e non altrimentiipoi-

che il Turco non vfa alcun'arma difenfiua,fc

non feudo di forma à mezza luna , e gl'Ita-

liani vfano feudo tondo , targa, brocchiero^

giacchi , maniche di maglie , & ogni foggia

di arme fòrti.

La quinta confideratione è del modo di

caualcare, perche i Turchi caualcano corto,

glTtaliani caualcano con la ftaffa lunga ,1

Romani anticamente non vfauano né fella,

ne flaffe , fi che ofTeruarà il Pittore Tvfo del-

le nationi, che dipinge in ogni cofa .

La fefia è delle fortifìcationi, che fi ricer-

cano in tutte due i campi, come trincere3&

altri ripari,che cosi fanno i prudéti capitani.

La fettim^i è, che dipinga TArtcgliariain-

nanti
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> iantiidueefferciti,&vna quantità di fol-

iariin fuacuftodia.

' L'ottaua che dipinga la caualleria à Iato

• !c i fanti contrapofta alla caualleria de i ne-

ttici. Tuttequefte, & altre confiderationi

là di hauere il pittore circa la proportione,

:hefihàdaferbare in dipingere le battaglie

n quefta prima parte della Pittura

.

Ma la principal proportione, ha da effcre

• lei corpi de i migliori foldati, i quali hanno
t lia edere diottojòdifettetefte, cdìfpalle

arghe, ampie, e rilcuate da' membra, e mu-

) l'eoli , con lebraccia, egambegro(Ie,emu-
J colofe>di modo che non apparifca nei loro

!:orpi morbidezza 5 ne dolcezza alcuna, ma
\ ilano di huominifieri:fortije terribili, e que-

\ IO intendo generalmente de gli huomìnt

i Tìilitari ; eccettuandone però i Capitani gc*

lerali de gli effcrciti, gl'Imperadori, e molti

altri Signori militari, i quali fi deuono rap-

Drefentare leggiadri , e morbidi , non fenza

:erta fierezza però, ma tutta nobile, e piena

JiMacfìà,

Confidcrato, che hauerà il Pittore la.^

uoportione di tutte le cofc verrà alla fecó-

3 da parte
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dà parte della Pittura , che è il moto, &it

primo , che dipingerà farà la ftragge , ch^^*'

bara fatto rartiglicria in entrambi gli effcr-

citi, moftrando nell'aria, tefle, braccia, gaJ

fé, mezzi, corpi, chefiano portati in sii dal*

là violenza deir^irtfglieria , & in terra farà i

Toldati fparfi per tutto , pezzi di corpi (trac-

ciati, bandiere fquarciate, & armi fanguino*

fé . Non lafcierà in alcun modo d'efprimerc

ì! fumo deirartiglieria in fegno che à tutta»»

ila dato il fuoco , e fia pofto fine all'orrenda

tempefta degli archibufi

.

Auuertirà anco di non fare, che i foldati

combattano valorofamcnte dall'vna , e dal-

Valtra parte, m.a in vna dipingerà,che fi met-

tono in fuga, e fcompigIio,c nciraltra i vin-

citori, che gl'incalchino , doue riufcirà mol

tò freddo il Pittore , che non dimofirirà in^

cialcuno di loro i moti fieri, e terribili

.

Sarà buono fingere, che parte della ca-

ualleria rompe per mezzo dei fanti yefoi

dati sbaragliandogli, emettendogli in gra

diffimo disordine con ftragge horrenda,&

vccifionc . Dòue haurà campo largo il Pit-

tore di moftrar l'arte3& eccellenza fuaia-j

cfprime-
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cfpnn^erc Thorrore, e fierezza degli acri. ^

Nel colorire, che è la terza parte dellaj

Pittura, fi hauerà quefla confiderationejchc

la carne de i foldati fia tale , che conuenga à

gli huomini di conftitutione colerica. Ma
quedi colori però (1 variano, perche nori^

tutti hanno le colere nel medefimo grado.

I Capitani, e Generali degli cfferciti (ara-

no di faccia giouiale quando combatto.nq,

mcfcolandoui alquanto di roflb pcrdimo-

fìrare la magnificenza, & valor loro

.

In quelli , che fuggono fi cfprimerà il cp-

lore , qual conuiene à chi teme 5 & in quelli,

che muoiono^ il color mortale .

Nella diuifione poi de' panni , e delle ve-

ftiraenta farà accorto in far quelle de gllm-

peratori purpuree 3 e roffe doppo quefti fc*

guitino i turchini, ò azzurri, nel terzo fi fac-

cino gli habiti verdi , e nell'altro i gialli , ma
il Pittore fi reggerà però in quefia parte dal-

la confuetudine delle nationi delvefiire,!!

qual fi troua Jeggendo Thiftorie i
d-iile quali

habbiamo ancoà cauarciacognitione del-

l'arme, imprefe,e fcudij che (oleuano. porta-

re neiie guerre, e battaglie gli antichi popò-

liicomc
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Ih come TAquila bianca fi daua à Troiani, la

nera à Romani , e quefte infcgne fpicGano à

merauiglia fuencolando, col dar grandezza,

e fegno delle genti, che quiiii fono •

Nel dari lumi hauerà anco il Pittore^

quefta confideratione , che à niuno degli ef

fercitifaccia,chcil lume ferifca negli ©echi,

perche airhora Teffercito fi può dir mezzo
tinto, e per quefto gli accorti Capitani Tem-

pre vi auuertifcono.

Onde è neceffariofare, che tutti due gli

cflerciti habbiano vn folo lume, il quale ve

ga per lato di ciaicun di lorojefiano i latiL

dritti, ò finiftri ; e non fi ha da dare il lume dij

dietro, ò dinanzi, perche è contro l'arte mi

litare , e quefto è quanto ho potuto dire in Jji

torno quefta materia, (il che non mi par pò
co ) con Tinuentloni , & eficmpij di

Leonardo , Raffaello , Polidoro,

Ticiano,il Ro(fo,& il Zenal-

le,e degli Scultori Be-

nedetto Paucfe,

è di molti

•tar

do
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Auuertìmtnti nelle battaglie Nauali .

Cap.XFIIlL

H Abbiamo già trattato à compimento

circa lolleruationi delle guerre, e

battaglie di terra. Hora paffaremo ad al-

cune 2iuiertenze intorno alle Nauali. Di-

co dunque che prima s'hà da confiderare la

maniera delle N aui, e fuoi apparati bellici.

In quefìo genere di battaglie vogliono

Farfi vedere alcuni gettar ramponi auuici-

landofi le Naui nemiche, altri ritenerle , &
ncarenarle con fortiflìme catene, altri in-

anto appicarui il faoco^ altri falcar dal!Vna>

iiraltra, con l'armi ignude in mano,e lo fcu-

io imbracciato, altri con vn piede su l'vna,

! l'altro fopra Taitra combattere, e diiFen-

ierfi valorolamencc, ferendo, & ammazza-

io i nemici, & altri faliti iopra la naue di^nc-

nici tagliare à pezz- quanto ne nouaoo .

^
Doue s'hàda mourare nei viari l'humil-

:à, & i pricghi , che con le braccia in croce

pregano i vincitori per la vita loro ,
dandofi

bigioni eoa r;irmi'a i pedi 4 altri che per

pai:ra
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paura fi gettino in marej& altri che non tro-

ttando perdono fiano tagliati à pezzi, e cru-

delmente feriti , fiano lanciati in mare ; altri

che al trauerfo delle fponde reftino con li

corpi , altri che fcorrano hor in ma , & hor

in altra parte; altri che ftrettamente abbrac-

ciatifi, fi sforzino di gettaifi IVn l'altro fuo

ri della Naue,& altri che difperati fi getti-

no in mare ftrafcinando per forza alcuni

à

dietro della parte nemica •

E neceffario farfi veder anco di quelli,

che attendono à fcaricar le barche di morti,

gettandogli rieiracque, delle membra tron

cate da corpi di quelli, che fualigino, e fpo-

gHno i morti di gioie, e d'arme di valuta, co

furia, e crudeltà grandifTnna accompagnata

da vna preftezza mirabile

.

In oltre vi fi efprimanogli foccorfi, 8c\

aiuti j che vengano di terra , che con non_-.

minore crudeltàfaltando nelle Naui, tagli

no, ammazzino, fìrafcinino qualunque fi fa

loro incontro, e cerca di defenderfi, non

fenza lanciar di dardi ,fcoccar di factte^,

sfrombolarci faffi, fulminar d'Artiglierie, & f^

archibufi nelle moderne battaglie

,

Fingafi
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Flngafi ancora alcune Naui fuggire , &

altre incalzarle velocemente, & alcuni de'

foldati ritenerle per forza con funi, e catene

attaccate ad anella, e ramponi, & ancora co
Icmaniifieffe.

In fomma altri i & altri ordini , e modi fi

hanno da tenere In comporre qucfte guerre

Jnauali, come beniffimohàfaputo efprimere

in difegno Gio. Battifta Mantouano

.

Non fi ha da lafciar ancora circa alle bat-

taglie fra terra, e mare di rapprefentare al-

tijcuni, che giunti al lido vogliono fmontar

)H,
dalle naui, & i foldati terrestri, che fi oppoa-

,0.
gono con le forxe , e Tarmi loro , come già

Jfcceroi Troiani contro Tarmata de' Grecij

e molti altri doue fi veggono proue maraui-

gliofed^huominijche faltano di terra nelle

j|barcfae , e dalle naui in terra, e così contra-

ltare quelli con qnefli, e quefti con quelli in

diuerle maniere.

:f|
Perii moti,eTagitationi delle Naui,ò

,g,
,

Galee fi fanno intorno di quefle Tonde fpu-

niofe , agitate ^ e gonfie , delle quali alcune
j;per vn pezzo menino giù corpi morti, &
Rincora viui, che dimenando gambe, e brac-

L eia.
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eia , e foiSando cerchino di faluarfi, & alcu'

ni che faabbino la fpuma tinta di color di sa%

guc , e fopratiitto fare, che nell'acqua Tar*

me, i corpi , e le naui armate fi fpezzin o con
fuochi, e ficclle fecondo che fa il bifogno.

Sipigli però qualche relatione da* foldati

più veterani , .e non fi lafcino d'efprimer^^
iperoni rotti , alni vrtati fra di loro con le

prore, altri di fianco con remi infranti , albe-

ri fracaffati, antenne fpezzatc, velefquar-

ciatc, pignatte di fuoco per aria intorno le

vele, alcune tutte date alla banda con vn^
gridone fpauento mirabile, come percofl'c

dairartiglieria, co pericolo difommergerfi
ic altre delle loro, che arriuano per foccór-

fo , & in quefto mentre vi fi veda vn intrico

furiofo ve fpauenteuole delle perfone della

Galea oifefa, che tra di loro fi nbuttino,fi fé -

rifcano, e fi squarcino le vefti per falrare fo-

pra il foccorfo venuto dell'altre Galee , dal-

le qualifi dimoftri anfietà per falcarli , & al-

cuni per ral forza fidimoftrinocafcatiin^

mare , che appigliandofi a i pezzi delli remi

rotti , e di alcn fragmcnti di tauole procura-

lo (aluarfi , & altri arnuati nuotando aH^^
Galee
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Galee amiche fi abbraccino chi alli fperonJ,

chi per la fcala della poppa, e chi per mezzo
delli remi della baleÀriera, ma con prontez-

za aggiutaci, e toccorfi dalli foldaci, e gente

della Galea, che gli buttano barili in mar^_>

per dar loro tempo di Icampo, òpure cala-

no funi per potergli tirare, ò apprestano al-

tri proruiagijiuti, & alcuni fchifi , che eoa-,

velocità corrono per ioccorrergli^con efpri-

merfi in effi Tanfietà delli (oldati, Se altri mi-

niftri, che attimorano gli fchiaui per arriuar

prePiO, & altri poi , che fi dimoftrino fopra-j

1 acque per non effcr fiati prontamente ibc-

corfi diano m attodi fommergerfi, & altri

già fpirati fi manutengano fopra qualche ta-

uola, come fi ritrouauano agitati dall'ac-

que i Alcune Galee poi , che vncinate infie-

me 5 e fìrettamente legate procurano di fé-

pararfi 4 viua forza, & in quello mezzo tem-

lpo la vittoria tra di loro fi veda dubbiofa»,,

il,|hor da vna parte, hor dall'altra? vedendofi

vna Galea rimefla fino à piede d'arbore, con
gran ftrage, e mortalità, & hor l'altra, ch^«^
rifolpintià viua forza i nemici , incominci
ad impatronirfi di quella.

L 2 Fin-
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Fingafi anco qualche galea , che da qual-'

che palla di Artiglieria percoffa nella moni-
tionc fi veda mezza andata per l'aria doue
bifogna efprmierui vna caligine di fumo , co
alcune fiamme 5 e nella parte chiara fi vegga
quafi vna pioggia di membra , come teftt^,

braccia, mani , piedi , mezzi bufti, alcune

gambe di mori con branchi , e pezzi di ca-

tena legati,fimilmente armi di molte manie-
re, che cafcario dall'aria, pezzi di legnami, e

d'ogn'altro baftimentOjche può ritrouarfi in

vna Galea , & alcuni di quefti fi fingano ca-

lanti à percotere altre Galee vicine , & inta-

to l'altra mezza rimafta fopra l'acque , fi ve-

da con horribile fpauento tutta in fiamme.^
incominciare àfommergerfi, doue è di bi-

fogno fingere confufione grandiflìma , e ter-

rore indicibile nelle genti di efia , e molti

che fi buttano in mare per maggior fperan-

za 5 la maggior parte de* quali vedonfi fof-

fogarfi non potendo effer foccorfidairaltre

Galee , che con grandiffima fretta , e confu-

fione tentano di allontanar fi dalla Galea of-

fefa per il pericolo imminente, doue fi fin-

geranno i raiaiflri di elle molti infuriati 3 e

terri*
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terribili, timorizando le chiurme per rcn-

derfi proti, & vbbidiéti, e chi di quelli fchia-

ui per lo dolore delle percoffe fi difende con
braccia, e con mani, & ad altri dal Capitano

con fpada nuda vien tagliata la tcfta, ò altro

miembro^e dimoftrarfi intanto il mareda^
quella parte doue è piìi fanguinofa la batta-

glia alquanto tinto di color di fangue eoa.*

quantità di fcmicadauerije di altre membra
lacerate, tronche, e fracaflate come s'è det-

to di fopra, con vefiimenta diuerfe fparfe fo-

pra l'acque, & altre cofe, che fi poffono reg-

gere fopra Tonde. Aggiungafiancocho^
qualche Galea di quelle più vicina all'ab-

bruciata habbia riceuuto qualche dano no-

tabile, con vederfi meffa in ifcompiglio.e ti'»

more, nelle quali cópofitioni , e moti di pcr-

fonc, il Pittore harà capo largo di dimoftra-

re la fottigliezza del fuo perfpicace inge-

gno-

Attuerten^ intorno a i naujragij di

mare . Cap. XX.

QVando le Naui y ò Vafcelli degli fuc-

turati marinari fono affaliti da fottu-

L 3 ne di
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ne di mare j Taccortezza del Pittore ftà in_>

fapergli rapprcfentare tali ; onde deue efpri-

mcre nelle fue opere oltre gl'infiniti atti di

fpaucnti, e pericoli , abbracciamenti fra Tvii

corpo 5 e Taltro non altrimenti , che fi faccia

nel lume della luna, per li lampi vfciti dal

fuoco5& apprcffo fi facci vedere il Cielojchc

muggi per la forma de'lampi; che di notte

paiano comparire per Taria, tutta acccfa di

fuoco, & agitata da' venti

.

Airincontrofivedail cóbattimento del-

Tacquc di fotto , che paia in certo modo ri-

fpondere con lo flrepito airaria,e tra il Cic-

lo, & il mare diuerfi venti foffiando impe-

tuofaméte flridano , e Taria à guifa di trom-

ba moflri di rifuonare , di più fi faccino ve-

dere le faette cadere intorno le vele, e per

lo ripercuotimento cótinuo confumarfi nel-

le genti fopra le Naui

.

Vi fi moftrerà la paura , che rotti i legni

delle naui, ò fuelti i chiodi, à poco, à pocojil

fondo della naue ne vcn^a à Idrufcire

.

Tutta la coperta ha da efiere nafcofta per

la moka pioggia, che l'inonda, fotto la qua-

le tmti <:erchino d'entrare i e quiui ftar na-
^

fcofti.
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fcofti 5 come in vna grotta tremando , e ce-*

mcndo dalla fortuna per vederfi fenza alcu-»

fia fperanza di falute , fopra venire Tonde^
gì adjilimc da ogni lato,à guifa ài monti fen*

za che vagliano gridi , ò cenni -, le quali hor

dalla proda. & hor dalla poppa combattono
rvnaconTaltra.

LaNauehà Tempre da flar leuata in alto

verfo la gonfiata parte del mare , e vcrfo la

piana, e baila ftar come fommerfa

.

Dell'onde alcune hanno da parer fimili à

monti 5 & altre hanno da rafferabrare vora-?

gini profondiffime

.

Oltre di ciò hanno da rapprefentaifi, che

da contrarie parti vengano per maggiore»^

fpauentode'nauiganti; perciochenefeguc^

che entrando l'acqua nella naue la fàriuol*

tàrperlacoperra^e la riempie tutta. Poi

vifihanno d'sfFaticartuttiin vuotar lanaue

con maggior prefìezza 5 ehe poffano percio-

che mentre loro la vuotano,il mare la riem-

pe, e fi ha in tal cafo da moftrar la naue tue-

la fott acqua dalla pane defìra

.

Hanno da vederfi Tonde inalzarfi^ e qua-

fuoccarlenuuole da lontano,& venire al-

L 4 Tincon-
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rincontro della naueàguifa di* monti altif-

fimi come per inghiottirla

.

Gli huomini mirando il combattimento

de i venti, e dell'onde minacciofe , fi vcdra-

no attoniti , & immobili, & altri non poten-

do fermarfi in alcu lato per rimpetuofo mo-
uimento della naue grideranno tutti infie-

me raccolti, & effcndoui Donne piangeran-

no, e fpargeranno ftridi, e lamenti •

I marinari fi faranno vedere , che inficme

fieffortino rvnoTaltro, tutti però colmi di

fpauento , & altri , che gettino le robbe nel

mare, non riguardando à telori, ne à cofc di

prezzo

.

E finalmente il Padrone , che abbandoni

il timone^ e lafci la naue in preda all'onde, e

fi apparecchi il battello , nel quale ciafcuno

cerchi à gara d'entrare dentro, ò con fcale,

ò con altro, & altri cerchino di tagliar la fu-

ne , che lo tien legato alla naue ; onde ne ri-

cfca rumore tra di loro -,& alcuni entrati per

forza nel battello fi vccidano fenza riguar-

do, ò riuerenza di perfone,il quale anco per

la moltitudme, e fouerchio pefo dia in peri-

colo d'affogarfi.

Lanauc
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La naue intanto fenza gouerno s'aggiri

faltando per Tonde , tanto che percuota la

qualche fcoglio nafcoflofotto l'acqua ;on

de tutta fi rompa, e fracaflì, e da vna parte fi

farà veder l'arbore cadere, e dall'altra foni-

mergerfi la naue , alcuni de i nauiganti affo -

gandofi, & altri sforzandofi di noutarc, e

portati dall'onde nello fcoglio fchiaccian-

dofi,& altri abbattuti in qualche legno rot*

to trapaffando à guifa di pefci , & altri nuo-

tando, & altri attcnendofi all'arbore, & ai

torno dell'antenna, de' quali alcuni fi affo-

ghino fopraprefi dall'onde, & altri noutan-

dofifaluino.

Di quefte fortune, e naufragi/ fé ne deb-

bono fraporrc nelle hiftorie, doue entrano

nauigationi, ma lafciando di ciò tutti gli ef-

fempijchefipotrebbono apportare ferirti,

così da Hiftorici, come da Poeti antichi, e

moderni,bafìa accennami la fortuna» che

dipinfc in S. Gio. e Paulo lacomo Pal-

ma mentre che S. Marco era-»

portato à Venetia , douc
fi vedono coft-/

dìuine.
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Atiuerlen^ circa la dijììntione ^ e conue-^

nievza ddlepittureJecondo i luoghi^

e le qualità delle perfine .

Gap. XXL

SI è già trattato del difcgno , della ma-
nieradejl'inucntione. della Icienza de'

Itimi, dell ombre, e deilc materie, de'tolo*

ri) e nei fine, delle vie vere per quelli, che^
perfettamente vogliono fare le loro hrfto-

rie i con difcoprii-e in ciafcunai modi mi-

gliorivi più neceflarij d'intorno a farfi ec-

cellenti difegnatori, efiatti coloritori, & ot-

timi m^efiri.

Hor con la maggior breuità che potrò^fa-

tò per dimofìrarui alcune vie , che i più ec-

'celienti tennero nel fare Topere loro , chc-*^

fiano coniienienti alla qualità dc'Juoghi>c

delle perfone, ficome il più di efli fecero,

percioche fra le prime, e piùlodeuoli confi-

derationijchefidefiderano in vn Pittore,

glie molTioacceffafiajChehabbiaqueftaaiv

uertenza intomo al ^faper compartire le fue

inuentioni al tcmpo^^aUiiogo, & à foggetri^
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alli quali fi fanno , poiché altri foggetti fi ri-

cercano in vn Tempio principale dVna Cit-

Ità , che in vn palaggio di vn Prencipe , ò di

vn Senato, benché in ambi due di quefti la».

moltitudine vi conuerfi , e ciò è caufa Te/Ter

diuerfi gli effetti, & i fini, doue effi tendono,

che ficome altri foggetti fi fanno alle cofe-^

publichc 5 altri alle priuate, cosi ancora tra

fé vengono effer lontane ropere,che per de-

uotione fi dipingonojda quelle, che per di-

letto, òper ornamento fifanno, efimilme-

te altro ftudio , & arte fi de vfare in quelle,

che vanno fatte in vna Città nobile , che ia

quelle dVn Cartello, ò di vna Villa; ne vi bi-

fognahauer minore difcorfo intorno alle»^

perfone, per cui fi fanno ropere,le quali per

vfo 5 e qualità loro fi deuono variar molto,

ficome effi fono dicoflumi , di profeffione, e

di nobiltà differenti, oltre che fi può anco

con modo aderire alle loro voglie , perciò-

che, ficome se detto alrrcue , chi per dilet*

tofiferue di quefia profeffione, chi per ab-

bellimento, echi per commouer gli animi

fecondo gli oggetti dipinti, però biiogna co

qualche paticfiZa alle volte operar di ma-
niera.

t
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niera,che faluo Thonor proprio>& il decoro

dell'opere , fi venga à conìpiaeere al Signo-

re per cui fi fanno , (e bene è in vofiro arbi-

trio rinnentionc , & il foggctto di tal mate-

ria 5 eficomeèvfficio di vn buon Poetai!

cercar d'accommodarfi alla dilettatione, &
allVfo del fecoloj nel qual egli ferine.

Cosi al ^Mttore non disdice in particola-

re ne i luoghi priuati mutar i modi con vie

pili ageuoli, per poter aderirfi in compiace-

re altrui 5 perche oltre che naturalmente i

pareri de gli huomini fono diuerfi, ci è que-

fìo poi più frequéte, che rariflimi fono quel-

lijchc di quefta arte conofcano il buono,pcr

k quali cofeje opere fatte con grande (In-

dio, col promettere più di quello, che fi de-

fiderà da colui, le più volte riefcono impera

tinenti per voler compiacere à fé ftefli , e (o^

no poco aggradeuoli^per chi è tenuto à do-

uerle conofcere, e premiare^fiche glie n'au-

uiene, che fi dannificano neli'amicitia5nel

credito , e ne' danari > & è tenuto ancora di

poco gtuditio,

Ma per ouuiare da qui auanti à cosi fatte

miferie, che tutto di accadcno^ io vi porrò

V ^ inuanti
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innanti le vie , e gii cffempi di molti Artcfi-

ci buoni 5 dalle quali porrete pigliare queg'i

auuertimenti, che più vi faranno di bifogno

coi tépo 5 oltre che hauerete ancora di mol-

te opere loro notitia, che fono per diuerfi

luoghi d'Italia, le quali faranno per noi de-

[fcritte 5 e non fenza molta fatica raccolte-^,

oue oltre al giouamentOjChe io dicoj vi fa -

ano ficuri della via, che tener douretc quà^

in ogni voftrolauoro-, onde parlando di

[fintamente , e con ordine fpedito: farà be-

ne, che prima trattiamo de' Tempi), ficomc

jpiù degni 5 & indi fi paflerà all'opere prò

fano^^

.

Made'Tem.pii alcuni fono nelle Città

principali, e communi, & altri fono piccoli,

che fono retri da particolari Sacerdoti». &
altri fono fuori delle Città più remoti; ma

farà forfè bene porne vno principale , il quai

fia retto da vn Collegio , con le fue babità-

itioni intorno , e ciò farà per ifpiegar meglio

il voftro ifìtcntOj il quale non altrimentijche

come di materia grande^fia à guifa d'vn cct-

po capace di molte membra,cioè maggiori,

e minori, & habbia Tnbuna>volte,cappelIc,

,..: e limili.
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e fimìli, e fia congiunto con loggie, e came-

re per gli habitanti jdoue vi fono ancora.*

Refettori), celle , giardini , & altri luoghtfi-

mili , la diftintion delle quali , feruendò à di-

uerfi vlfici) , così con diuerfe inuencioni di

pittura fono da doucrfi adornare; il modo
vi farà diftintamente dichiarato da noi di

mano, in mano.
ei

a

ln(

DeWindujlria y che àeue ^vfare il Pittore li

in dipingere i TempiJ . ^ ^

Cf. XXIL

VNa delle maggiori imprefe , che poffa

advn ectellence Pittore far dimo-

ftrarela forza del fuo ingegnose quella di

vn magnifico, e ben comporto tempio, à dor

uer effer depinto per lui , emendò realmente

quello cafa di Dio, e luogo delli facriffci , &
orationi > e fé noi ci affatichiamo tanto iri_j

adornar dilucidam/cte le cafe, e palaggi, do-

uè hano dà habitare i Rè , e gli huommi gra-

di 5 quanto maggiormente ci dobbiamo in

quefte affaticare i?& è certo , che per indriz-

zar glihuofaim alla pietà, & al culto dmino,

molto
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•' nòlto nofTono , e fano conuenienfì le belleV

j
: viuacipiccure; che perciò vrorrci che a!tr<^

• ionfidepingefle ne' Tempi], snelle «lura,

• he legge del nuouo, e vecchio teftamento,

^' k in loro fl vfafle ogn'arce , ogn'induftria , &
)gni fatica 5 acciochefi vedeflefoperccc€l*

2ljen^abene5ficome fi vedono gioueuoli al-

l'anime immortali , à differenza dellt profa-

le, che fono fatte per diletto de' fenfi huma-

li , & appreflb vi vorrei di belliflimi epitaffi,

! dentro foffero pieni di quelle diuine len-

'cnzejefauijdetti^che fono fceltl dalle fa-

?re fcritture . mediante i quali habbiamo ad

tnparare d'e/fer più giudi ,
più modefti, più

'tili
,
più ornati di ogni virtù , e più grati k

Dio dellj benefici riceuuci , di maniera che

ntendendofi dalle genti, e vedendofi le me-

norie delle gran cofe feguìte , fé ne appren-

da non poco giouamenro, come quafl sfoff

zati 5 e comnolfi dalla grandezza di

così mirabili miftenj, per mezzD

de' quali fac ilmente fi può di-

fporreogn'vno delia

vita dclla-tf

gloria.

DM
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Vellifoggcttt^chifiappartemono alle TrU

bum , e meglio 'vi compari/cono.

Cap.XXIII.

ANcor che le Tribune fiano fabricate

in più modi 5 perche alcune fono di

forma rotonda , alcune à rpighi , con diuerfì

partimentidi baffo riIieuo5& altre vi fono

conia pittura finte, di tutte queftc cofe il

proprio foggetto, e materie, fuoglion'effere

di cofe cclefti, comedi mifterij alcedenti al

Cielo 5 perche sfuggendo ciTi la viftaperla-^

loro curuità , aiutano à far fare il medefimo
effetto alle figure

, quando i Pittori di cosi

fatte forme feruir fi fanno

.

Soleuano in quefle gli Antichi fecondo

la debolezza di quei tempi comporui den-

tro de' nuoui ftrauaganti , percioche in effe,

cnelle voire à mezza botte vi faceuano vn

Chrifto molto grande nel mezzo in maeftà,

con vna palla in mano figurata per il mon-
do, e con Taltra mano che daua la benedit-

tione, & era con vna fedia fopra le Nuuolc •

Vi era chi ancora in quei cambio vi face-

uà la
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ila la Santiffima Trinità, intorno alla quafe

vi tiravano vna moltitudine d'Angeli , chi

randi, e chi piccoli, fcnza alcun sfuggirne-

co per ordine di profpettiua , oucro di dimi-

Butionc d'ombre , e cosi fé la pa(f:ìuano con
fimili baflczze, ch'erano di niun momento,
cSgnificato.

Ma venendo finalmcte in luce quella vc«

rafirada,già fmarritaper tanti fecoli, s'in-

cominciò à dar loro forma, con belliffimi an-

dari di partimenti fatti di flucchi, e fregiati

d'orojcauati, come ci è noto k tutti; dà buo-
ni antichi^e nel fine vi s'introduffero gli fcor-

ti, mafCmametcalle figure, co le vedute dal

difotto in su, artificio , & opera nel vero dì

più merauiglia, che tutte l'altre fatiche, per

cffer tali, e così ben conuenicnti à qucftc

forme , che niun altra cofa , e per douer mo-
ftrarfi più acconciamente; e pero i Pittori

del tempo noftro fé ne fcanfono al meglio,
che poffono conofccndo eflijche fenra mol-
to {ludio %\ oppo gli è difficile, che quelle ri-

clcanobcne.

Ma ritornando à i partimenti^i quali qua-
do fono per doy^rfa^fi nelle gran Tribune,

M e a ^uuer-



178 TRATTATO
cd'auacrtirc, chelefommità di effe non fi

cuoprano con (odi finti, ficome fi vede cfle-

re in moltc>per mano di Pittori di poco giù*

diriojimpcroche così ferrate fi moftrano di

foggia troppo mefchine, ne vi fi può finget

cofa» che commuoua gli animi de'riguaida-

ti, fé non nel modo del loro vfocommunci
Dunque è ben neccffario faperfi valer col

giuditio , della qualità delle loro forme con

la proprietà delle inuentioni^ attefo che.^

quando vi è finta l'aria aperta, e pura, non fi

può dire quanto, e le figure,e 1 alrre cofe ap-

preffo, che vi fono ben fatte fiano maraui*

gliofeà vedere, sboccando effe quella con

tarartc , che è difficile à conofcerS eficre al-

trimenti di quello, che fi vede

.

Ma delle aperte col modo de' fcorti pre-

detti , vi porrò innati prima vn cfiempio ra-

riifimo, il quale è in quella del Duomo di

Parma, qualfù dipinta daireccellentiflìmo

Antonio da Correggio , don egli in frefco

dìpinie vn numero grandiffimo di figure in

aria con vn eftrcmo artificio, e con gran ma
rauigliaper chi vi mira: egli ne fece fimil

niente vn'altra in San Gi^uannii nella quale

vièvna
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vi è vna Adunca di noftra Donna al Cielo,^

con gran numero d'Angioli, 1 quali con tan-

to ftupore in ifcorto sfuggono per Taria che

egli par propriamente che dalla vifta fi tol-

gano .

Si vede ancora effere di tcrribiliffirai fcor-

ti in Piacenza la Tribuna di Santa Maria di

Campagna, dipinta pure infrefco daGio.
Antonio da Pcrdcnone, il quale fece anco-

ra quella di S. Rocco in Venetia , doue vi fi-

gurò nel mezzo vn Dio Padre nelle nuuolc

con vna moltitudme di fanciulli , che da eflb

fi partono , con attitudine , e rilieuo mirabi-

le 5 e perche quefìe fono più note di molte,

che ci fono dipinte per altri buoni s ci è par-

lo, per effer breue, di non tacerlcjfenza mo-
ftrar più oltre, perche ftimo , che di così fat-

ti eflempi^e cosi perfetti fia^e per rimaner fi-

- curi 5 che le Tribune non douercbbono effer

dipinte con altri modi , che per le predette

Perciò tengo effer degni di poca lodejCO-

loro che fi adoprano altrimenti, col voler

fuggire Tartificio de' fcorci, e come vili fchi-

'uano ancora le fatiche, e lo Audio de'mo-
M z dtiiì
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dclli, fenza i quali le pitture fatte in i/corto,

è irapoffibile, che già mai riefcano bene, ol-

tra che il priuarfi deII*aiuto , che porge loro

la forma nel farle riufcir più facili à farle di-

ftefe , è doppio errore , e vi è di più ancora,

cbe di molte Tribune, le quali fon fatte à

fpighei che dalla parte di dentro/! veagono

col tempo à gonfiar , & effer difuguali ; que-

lli difetti poi fogliono dare gran (proportio-

ne alle figure^che vi fono diftefe^ e ci è chia-

ro, che quanto le machine fono maggiori,

tanto è peggio per quelle,/! che nelle dipin-

te per via così facilcvi è molto più da ripre-

dcre, che da lodare .

Mafrale molte che fi vedono dipinte di

nuouo , vi è in Firenze quella di Santa Ma-
ria del Fiore, la qual fi tiene da molti,ch*ella

fia la maggiore che fi troui per Italia , & al-

cuni anni fono fu dipinta da Federigo Zuc-

caroi doue che moki intendenti fi compiac-

ciono più nel {oggetto, che nell'opera, ben-

ché per la fua molto grandezza, e per quella

ancora delle figure , le quali ci fono infinite,

fi può tenere per opera lodeuolc.

Intorno poi ai dipingere quelle, che fona

nc'pa-
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ne' palaggi , e ne* giardini delle perfonc ho-

norate, perche elle non fono di molta gran-

dezza, vi fi fingono liDeifauolofi,inquel

modo, che fono deferirci da Ouidio , con al-

tri gencilij e di fimile altre poefic , le quali fi

accomodano molto bene in così fatti luo-

ghi, come fi vede fuor di Mantoua nel pa-

laggio del .T. dipinto per mano di Giulio

Romano in quella camera, ch'è in capo dcl-

Taltrc la qual egli fece fare di forma roton-

da, e vi finfe vn Gioue, che fìà con la fedia à

mezzo del Ciclo, su certe nuuole, doue vi è

l'Aquila, che con la bocca tiene il folgore di

lui, mentre egli difcefocon gran forza j ful-

mina i Giganti con tanto fpauento , e lampi,

che tutti gli altri Dei , che ftanno intorno fi

vedono fuggire per il Cielo fopra i loro car-

ri con mirabil fretta 5 & vi fono i Giganti,!

quali in diucrfe parti , chi feriti , e chi morti

cader fi veggono fotto le rouine de' monti,

& in vero vien lodato per vn capriccio bel-

liffimo , e come che è vario , e nuouo è mol-

to horribilc, & à vedere fpauentofo

.

Si lodano ancora non poco , le voltejchc

fono dìftintc io partimenti , ò fiano quelli

M 5 fttti
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fatti di ftucco , ò pur fiati di marmo , poiché

così fi è vlato da quclli,che fono di maggior
grido, fcmpre è bene auuertìre, che fingen •

do le groffczze in quelle con le vedute dal

difotto in su, ficome per raggion fi richiede>

non ci vuorefTer altro che aria, e nuuole, ol-

tre alle figure predette , faluo fé non fingeflc

in quei fpatij eflcrui, ò tele , ò quadri fiati di

pittura, attaccatilo incaftratiui dentro, fico-

me ben fece Raffaello alla loggia di Ghifi , il

qual vi finfe le pitture di mezzo efler fopra i

panni di feta, lauorate.ouero tefl'ute, e quel-

li efferfolo tenuti da certi beliiffifni fedoni,

perche cosi facendo, ogni materia terreftre,

&ognipiaceuolc inuenrionevi fi concede,

per douei Pittori fé nepoflbnopaflar

leggiermente i onde parendomi
fopra queftifoggerti hauer-

ne trattato à pieno »

paflerò ad altri

auuertime-

ti.

^Mi% È&i^ JPS»^w *83r %w
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Juuertìmenti in dipinger le Folte; dellc^

diuerfeforme loro; che modofìdeue /e-

"-^ nere ri/petto a i luoghiy ouefon fa^

bricatey e quali maniere difi^

gure'vijìiano meglio,

i^ Gip. XXIV.

Slcguono doppo le Tribune le Volte , le

quali e uoprono tutto il corpo de' Té-*

pi), onde le più di effe fono quelle, che fono

fabricate a mezza botte, alcune ci fono a

fpighe, e molte ancora fon fìitteà crociera.

Dcuefi dunque in quefte auuertir bene,

che le vedute loronon fianoprefealroue-

fcio, acciò debbitamentecorrifpondano al-

la vifta5& ài lumi communi j Dico quefto,

perche fi veggono delle hiftorie, nelle quali

doue le figure pofar dourcbbonoco'psedi,

vi hanno pofto il capo, adunque auucrtimc-

to generale,e commune in qualfiuoglia vol-

ta,the fia à mezza bottCjfarà, che i capi del-

le figure neirhiftQriedimez20,fi pongano

verfo rentrata pàacipaic di quel luogo , e

M 4 l'altre
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Falere hiflorie,c figure fuori della parte di

mezzo , debbano feguir l'ordine delle fac-

ciatejche fono dirette dalle bande di quelle*

Si dipingono in quefte ordinariamente-^

de* mifterij del Teflamento vecchio , e nuo-
uo,e di ciò io non vi poffo addurre effempio,

che ila di più auttorità, né di più efpreffa no-

titiasche quello della Cappella grande di

Palazzo dipinta da MicherÀngelo Buona-
rroti , la grandezza > eperfettion della qua-

le 3 io tengo effer nótiffima à tutti i profefTo-

ri : doue egli ; come fi vede , col modo pre-

detto hauer cominciato nel mezzo, quando
Dio diuife la luce dalle tenebre , & feguitò

Jehiftorie della Creatione del mondo , per

fino al diltiuio, & à Noè inebriato , e dalle^

bande vi fono i Profeti, e le Sibille,con altre

hiftorie minute di bronzo finte, e vi fonoi-

gnudi belliflìmi coloriti, i quali ficdono su

certi bafamenti in varie attitudini , doue al-

cuni ce ne fono, che tengono abbracciate

fronde di Quercia, alludendo all'Arme di

Papa Giulio Secondo, il quale la fece dipin-

gere, e fono con grande artificio formati.

Si vede poi fimiimcntc il medcfimoba-
^;:k'i

"
uerte-
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ifucr tenuto Ferino in San Marcello j nellaJ

:• volta di vna Cappella à mezza botte , douc

;
figurò nel quadro di mezzo quando Dio,

fatto Adamo, forma Eua di vna Cofla di

quello 5 e dalle bande vi fono i quattro E-
uangelifti.

Vi fono poi in diucrfe Città, alcune Chic«»

fette con le volte in quefla forma , e le più

di quefle Chiefe fono di Compagnie, rette,

€ gouernate da huomini caritatiui,giuditio-

fi, e zelanti deirhonor di Dio,c de' fuoi Sa-

ri, e quefto ci bafli circa alle cofe facrc.

Circa le confiderationi fi dcuono poi ha-

uere nel dipinger le volte de' palaggi indif-

ferentemente à Signori, faranno molto ap-

propriate hiflorie dipoefie,con le quali ù
potefle alludere alle virtù, e dignità

>

che quel Signore, òi fuoi ante-

nati hanno pofTeduto, ò pu-

re fi cófaccino à qucl-

la vita , e profef-

fione, alla.-.

quale

quel Signo^

reafpi'»

ra. ^4ih
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Jmerttnxà circa le Cappelle Mie Chlefe..

Cap. XXy.

L'Auucrtcnza poi , che doucrà tenere il

Pirrore circa il dipingere le Cappel-
le, è quefta , che delle Cappelle nelle Chic-

ife grandi 5 la maggior, e pnncipal di tutte è

quella, che viene ad effcr pofta infrontc al-

la porta grande , nella quale à dì noftri vi fi

rinchiudono dentro! Chori j douendofi di-

pingere, in quefta» non vi andarà cofa più

appropriata , che Thiftorie di quel Santo , ò

Santa va cui farà dedicata la Chiefa , & il ^\^

mile farei di tutte le Parecchie , e delle Có-
pagniej poiché delle loro vite vi fono mifte-

rij abbondeuoh •

Douendofi poi dipingere qualche Taber-

nacolo, doue vi fi rinchiude il Santiflìmo,fa-

rà auucrtito il difcreto Pittore qui lafciare«->

ogni flrauaganzayC chimera da parte, per

appropriargli Pitture proportionate à quel

fantiflfimoraifterio.

Nel rimanente poi dell'altre Cappelle di

quella Chiefa, occorrendo dipingerle , bara

da con-
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ia confiderare, ò quelle efferc Cappelle pa-

renare di particolari, ò communi di quel

Collegio, ò Conuento di Frati, e cosi {e fo-

10 di parricoIari,potrà dipingerui li miraco-

i di quel Santo,à chi è dedicata la Cappella,

) pure li miracoli di quel Santo, ò Santa,del

lome del Padrone della Cappella , & effea-

lo della communità vi dipinga mifterij at*

lenenti airhonore di quella Religione, qua»

;c volte non (arannoi quadri della Madoa-

ia Santiflìma.del Santiffimo Crocififlo, e fi-

rnili ; perche à quefti conuengono li iniftcri

de'proprijfignificati.

^Auuerten:^ circa li Sepolcri ^ Cimiterp

Chiejè Jotterramey^ altri luoghi

malinconiciy tfunebri .

Cap. xxn.

COnuengono affai bene fopraiScpoi-»

cri m fegno di morte , e di mclanco-

'lia, le tre Parche , ma non come fcioccamé-

te vengono rapprefenrate da alcuni, gioua-

ni, belle , &in atto allegro , il che non con-

uicnc
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uienc5anzi fi vogliono rapprelentare eoa
gefìi mefli 5 e priui di rifo , come bcrL-»

corHfpondeàgliofficij loro, con tutto pe-
rò che quella 5 che fila lo ftamc delle vi-

te dei mortali , vada manco trifta, e me-
lancolica dell'altre > e la feconda , che volge
il fufo, meno della terza, cioè Cloto, che va

rapprefcntatavecchiffimaje melancolichif-

fimaper eflere propriamente la morte, che

tronca la ftame filato, & auuolto della vita«#

ncftra , fi richiedono medefimamente in tali

luoghi hiftorie di morte , figure inuolte in^i

panni ofcuri , che piangono , & habbino li-

gnificati di dolore , alcuni fanciulli co torce

eftinte in mano in atto di lagrimarc

.

Ne' Cimiteri) 3 che fono luoghi riferuati

intorno ài Tempi) doue fi pongono i corpi

morti 3 fopra le porte per doue fi efce nella-»

firada publica conuengono parimenti per

effempio hifiorie di morti, come la Vergine,

che muore, con i Dlfcepoli intorno mcfii , e

lugubri, che la piangono , parimente, quan«

do Chrifto è depoflo di Croce , e poflo in-j

braccio della Vergine ? con le Marie , che in

diuerfi atti jl piagong, & alcrcfimilihifiorie*

Nelle
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|v Nelle Chiefe fotterranee, douc per Io pi^

noa lono altro, ch^ Corpi di Santj, con fuoi

laltari medefimamente, non (arebbono altre

hiftorie più proprie,che quelle quali tengo-

no del melancolico , e dolente , come della

vita 5 e morte di elTi Santi iui fcpolti , & in^

fomma del martirio , che patirono per amor

di Dio, come S. Gio. Battifta, mentre che

in prigione gli è troncata la tcfta 5 e così fi-

mili hiftorie fi poffono dipingere in tutti

luoghi melancolici, e funebri, come la mor-

te di Lazzaro, con la forella,& altri in diuer-

li atti che il piangono , e fopratutto Chrifto

in Croce, che rapprcfenta tutto il fafcio di

quanto fi può dipingere? come Redentore

del genere humano •

S^ali pitture Jono pia a propojttoper

ornsmente delle librarie^ .

Gap. XXI I.

IO dunque vorrei con raggionejche in

quella facciata infióte alla porta, ci fof

fc dipinto vna figura di Donna belliffimaja

qua! figuradc la Santa Chicfa , che con fin

^olar
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golar Macftà fedendo dal dcftro Iato,fopra«*

vn candidiflimo Agnello pofafife con leggia-

dria la man deftra , e nell'altra teneffe vn bel

tempietto di forma circolare5& vna parte di

cfTo d'argento, e l'altra di oro, la cima poi, e

gli ornamenti 5 e di lei il campo vorrei . che

fodero di fplédor celefle^e che poi ella fi pò-

fafle su le nuuole , e fi teneffe fotto i piedi , i

(ette peccati mortali, i quali fi ftorceflero co-

me premuti, Sr affannati, con diucrfe, e ftra-t

ne attitudini, e di più faria bcne^che fi vedcf-

fc pendere da gli ornamenti, che la ricingo-

no intorno alcuile cartelle con breuidctro,

ne* quali vi fi vedeflfe fcritto di quelle fen-

tenzc, cprofetiedella facra Scrittura, che

piùlcfteiTerobenc

.

Né di minor dignità farebbe il dluidere»-^

qucfta faccia in tre quadri, & in quello, che

è nel noezzo figurare la difputa di Nodro Si

gnore , nel tempio , e dali'vna parte la Santa

Chicfa , e dall'altra la Religione , ^ fé i detti

fpatij non comportaffero hiftoria alcuna , vi

potrebbono andare dipinte le tre virtù Teo-

logiche I Fede, Speranza, e Carità, e perche

vi farcbbonQ infinite altre cofe, filafciano

^^:
"^v

"

adar-
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d arbitrio del Pittore, mcrrcndogli innariti

;li occhi le fette Arti liberali

.

Delle Pitture più conuenientiy eprò-*

pricy a i Ktfittorij:, e Celie ds Re*

ligiofì^e delle Monache.

Gap. XXFIII.

Molti hanno cofiuinato di far rhiftorie

nelle Celle de' frati sul muro àfre^

co 5 ma di piii ibdisfattione mi dò à credere,

Ttrcbbe farle su le tele ad oglio , ouero à té-

Kra , che sù'l muro , percioche, quelle fono

:ommodi(limea portarle feco,ià doucclfi

fono desinari, mutando fpefloiConucntij

""econdo la mente de' loro Superiori, e cosi

verrebbonoà leiuirfene per oroamento al-

tre la deuorione ad oghi loro camera ,
quali

quadri fi porrcbbono fare di quelle pitture,

di CUI edi Frati fono più dcuoti

.

Ma quelle delle Monache , è bene farl^-^

sù'l muro,cfoprale tauole,non cifendole

Donne fottopofte alle mutationi , come i

Frati, e perche fi conferuino nclh loro puri-

tà, e deuorione, n«n d vorrei altre pitture

i^ doppo
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doppo i miftcrij del Crocififlb , e della Mai
donna,chc delle facre Scritture, e delle vite

di quelle Sante Verginelle, dalie quali effe

ccneffero effempi periloromartirij,& ac-

cioche foffero di maggior forza in mouer gli

affetti , foffero dipinte per mano di huomini
eccellenti

.

Nelli Refcttorij poi vi vorrei hiftoric di

conuiti , ficome più decenti di tutte Taltre,

come Abramo, quando nella Valle mambre
apparecchiò da mangiare à gli Angeli s Oil
miracolo de i cinque pani, e due pefci, ò pu-

re il Cenacolo de gliApofiolicpnefprimer

mirabilmente in loro quelfofpetto , che era

entrato del voler fapere chi era , che tradir

voleffe il loro maefìro, come diuinamentc

Io lignificò Leonardo Vinci in S. Maria del-

le Gratie de i Frati di S. Domenico in

Milano , Q pure le nozze di Cana
Galilea doue fegui il mira-

colo] dell'acqua in vi-

np> e molte altre

jQmili chcit

poffono

fare* i

Chi



DELLA PITTVR A Ì9J

Cheforie dipitturefonopiù appropriate à

luoghi dìfuoco3 e dipatiboli

.

Cap. XXVIV,

F Rai molti luoghi di fuoco, quali fi fo-

gliono adornare d'hiftoric, fono i ca-

mini nelle ampliffime camere , e fale, che fo-

no di maggior confìderationc , ad effempio

de' quali fi potranno adornare tutti gli altri

fimili luoghi
5 però ne' camini non vogliono

vederfi dipinte altre hlftorie^ò fauole,ò fi-

gnificacioni fenondoue entrino fuochi,

e

fignificati ardenti di Amori,edrdefiderij;

di che i Pittori ingegnoiì pofTono da fc rac-

defìml formarne molte compofitioni . Co-
me il fuoco 5 che difcende fopra il figliuolo

d'Ocratia, Prometeo quando fura il fuoco
diuino dello fpirito,& altri fìmili* Et ag-

gradendo più le hiftoriefacre, i trefanciul-

,

li nella fornace; Nadab, de Abiu ardente nel

loro fuoco profano innanti all'altare; Iddio
in forma di fuoco, nel roueto fopra il monte
Crebbe, innanti à Moisè 5 & altri fimili -, cò-
me di Vulcano, quando fabrica ifulminià

N Gioue,
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Gioue, e di Fetonte quando arde la terra

.

Ne' luoghi poi, doue fi fa giuftrtia, ben^

che hora fi eleggono àquefto mifterio per

lo più luoghi fordidi,& infami, doue altre

volte fi eleggeuano luoghi celebrile frequé-

ti ad eflémpio del popolo , come fopra I^^

piazze publichej fi ricercano cffempi di mor
te di Jjiiomini fcelerati, che per pena de* fuoi

misfatti fono degni di cotal fupplicio, come
tfAflian >cdi Eglon vccifi d'Àiot; di Sifara

da laele , di Oloferne da Giudith , di Gioab

morto au^nti raltare,di Architofcle impica-

to per la gola , e così di Giuda Scariot , e di

molti altri ; & oltre li detti poffono ancora^

cgnucnirc , e ne i patiboli , e ne i luoghi do-

pe fi maneggiano armi , altri diuerfi ipaucn-

feuQli,cottie precipiti/ d'acque giù per

lponti,rupi, e balze fcofcele, tcrre-

i!]ori,nubi rotte, fulguri, abbrac-

ciamenti di hupniinin:c«

fi, impeti, ftrcpiMj

violenze, Scat-

ti sforza-

ti •
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'^ali Jìnno le pitture pia conuenìentiai

Palaggi Reali ^ cafe di Principi 3 di

Republiche^ e di altri luoghi •

!;/ Gap. XXX.

NE i Palaggi , & altri luoghi principali

_ edificati per danza, & habitation^^

di Rè 5 e Principi raggioneuolmétc fi poffo-

no dipingere i fatti più degni,& honorati de'

gran Principi, e famofi Capitani, come fono

trionfi, vittorie , configli militari, battaglie

fanguinofe,in cui riguardando pare che gli

animi noftri fi folleuino à penfieri , e defidc-

rij d'honore, e dì grandezza

.

Però vi fi potranno rapprefentare, Scipio-

ne contro Annibale, Enea contro Turno,

Ccfare contro Pompeo , Serfe contro Lace-

demoni, & altri fimili fatti celebrati i onde
efTì Principi poffano ritrouarnc cffempi,[c

documenti nell'artedella guerra, come dei
moderni Carlo Magno , Carlo Ottauo,e
Carlo QLnnto,i cuifattieccelfi, &imprcfc
gloriofe, hanno confacratolafua fama nel

tempio dell'eternità . .

N 2 Ma

1
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Ma in CIÒ s'hà d'auiicrtircchc in quei luo-

ghi, douc fi collocano le vittorie, trionfi , 8c

imprefe di vn gran Capitano , conuiene che
tutte fiano egualmente celebri , & illuflri 3 e

di Capitani non meno famofii Perciochsi^

difdircbbc, che appreffo i fatti di Cefare , &
altri grandi Heroi, e Capitani , fi coHocaffe-

ro i fatti di qualche picciolo Duca , ò Con-
dottier d'effercito j e quefìo s'hà da fare co-

sì à quadro , per quadro , eomefopra Icfac-

ciate,percioche ognVno vuole hauere il Tuo

luogo particolare , Se appartato , accioche fi

conofca con quanto beilo giuditio fi eleg^

gano , e fi partano i fatti de 1 grandi fecondò

ì gradi loro.

II che ha da efferc offeruato ancora nel

collocare i ritratti j cfTendoche non fiaria...

beneil ritratto dVn MercSte, apprefio quel-

lo d*vn Principe; né quello dVn Papa , ap-

preiTo quello dVn Predicatore, ne Virgilio,

ò Omero appreffo quello del Gonnella, e

così fi vada difcorrcndo con il giuditio

.

E per fituar le pitture , giudico che no fu
di poca importanza il faptr applicarle alla_^

conuenienza de i luoghi, e fra di loro par:ir-

kfecon-
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le fecondo chefono diuerfe di natura, e di
^

cffcre ; onde bifogna d.ftmguere i Monar- ;

cki, i Papi ,
gl'Imperatori , e di mano in ma-

no tmtii gridi delle genti . cos di llel^io.

ne, come d'arme, e lettere .
=^'-'

;
-' *-'^

"
Ne i Teatri fi hanno da rapprefentare le

iiftorie dellafamiglia, ficome f"C Cefarc,

Siila.& altri. Negli Archn trionfi, le^it-

toric, i trofei, le fpogl.e, e tHttoc.o, che fi u-

cerca per rapprefcnrare vna vittoria ottenu-

ta , la miai anco conuenientetnente^ne pa-

laeei fi può rapprefentare con li triofi,c fpo-

Snfi^eme . Come molto bene b man.fe-

ftò Giouan Bellino da Venet.a , il quale di-

pinfcinVenetialafala del g"n Confegho,

Sipingendoui dentro i fatti P'"
"«^^J

M»
• «uella Republìca con molte h.ftone di ma-

l?e , e con diuerficombattimentr di galee., e

dinaui,le quali pitrure fono afiaibencap-

'-propriate ad vn luogo tale

.

-^ Né fu minore il loggetto, erinuent.onc

di Domenico Beccafumi dentro il Palaggio

• della Baronia di Siena, douc prima vi figuro

- con mirabile fcompàrtimento alcune virtù,

&apprciro vi fece di molti huommi jegna-
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lati, che furono di quegli antichi , i quali di-

fcfcro la loro Republica, ofleruarono le leg-^

gi , e vi fono di molte hiftoric de i più egregi

fatti de' Romani

.

Ma le hiftorie, che fi fogliono fare nell<-^

fàle de i Principi, vengono meglio, di vn
huomo folo , che fia flato di fingolar valore,

che di molti infieme *

Che forti di pitture ^vadano dipìnti m $

fonti) né^ giardini) nelle camerey^
altri luoghi dipiacere ] e negli

flrumenti mufìcali.

Cap. XXXI.

HAuendofi confideratione prima alla

coniicnienza, ccorrifpondenza del

luogo fi potranno ornare i fonti di belli edi-

fici), di belle hiftorie fauolofe, come fono le

fàuole degli Amori , e delle varie tr^sforma-

tioni delle Dee, e delle Ninfe, douc entra-

no acque, arbori, e fimili cofe allegre » e di^

letteuoli, come Diana quando con le Ninfe

filaua alF9£itiC Qargafio di$oetia,il Caiial-;

baiato.
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Io alatOjquando eo'l piede fa fcaturirc iJ F5-

tc Caftalio, Salmacc che fi conucrte in vn^
fonte del fuo noroei» Caria , Aretufa cbc fi

conucrte in pianto perla partita dclitio bcir

lo Narcifo>efimiliinucntioni. -mil
. Delle facre poi fi poffotio dipingere U St^

gnore quando apparuefoprailmareàiDi-

fcepoli crauagliati dalla fortuna , quaiido ri-

trouò al pozzo la Samaritana; S. Franccfcp

di Paola quando pafsò il mare fopra iì Jup
mantello ; e chi non voleffe rapprefentarc l€

fopradette cofc , potrà dipingere i teKipi^lc

ftagioni, i mcfi ,
gli anni > & oltre di ciò i ìòc

trionfi, i carri, gli effetti, le tauòle dfUi Dei,

ì coeuiti> le fcflc, le danze,c gli icbcrzi, qya-

li foleuano fare le Ninfe di Cerere intornd

laquercia, la quale fu poi ragliata da Erifit-

ione con altre sì fatte pitttrreipoffono afe-

icòmmodaruificon non minor vaghezizain

hiogo di fauole pro/pettiue dmttk ^ le g$ali

faccino allungare i portici , eie pareti del

Giardino, & oltrek colomie ncgh ifìrcrw4-

'li, paeficosì accompagaati, chepaianoCp-

guire il naturale >fii>gondoui alcune hiftorie

«ielle d^tce, che cpiiMengpaoicaU iUQ^iy

N 4 come
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come per eflempio Apolline , che dietro

Tonde di Teffalia /"eguc Tamaro Alloro , ò
Cefalo , che per tempo andando, fa di fé in-

namorare l'Aurora.

Il mcdefimo ordine incendo, che fi hab-

bia da tenere nelle camere , ò loggie appar-

tate, quali vfano alcuni Principi; ma (opra

tutto quiui fi ha da fchiuare di comporre la

vecchiezza con lagiouentùjcome farebbe

Caronte con la notte ornata di flelle, ò Più*

tonc con la bella Proferpina , ma fi accoppi-

no fcmpre giouani, con giouani, ancorché

rhuomo ecceda vn poco di tempo , come-^

Marte con Venere, Giouc con Leda, e fimi-

li con quella honefìà, che fi deue ne' palaz*

2Ì de' Principi.

Potrannofi poi abbellire griflrume ti mu-
licali con ornamenti della qualità loro; giu-

dico primieramente , che degli Organi de i

Tepij le coperte di tela, ò le porte che chiu-

dono l'organo , no fi dipingano he co i pric-

ghi di Hcfler, né co la coucrfione di S.Pao-

lo,nè con battaglie, e facrifici , perche fono

fuori di propofito , ma bcsì hàno da vederfi

àiaifime quai^do l'organo è aperto nelle.^

porte
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porte della faccia di detro Angeli in diucrfi

modi co varij,ftruméri mufìcali fopra le nub

bi, e fé quello non baftaffe fi potrebbe dipin-

gere il nafcimento di ChriftOj doueperfc-

gnodi allegrezza fi poffono rapprefcntare-^

• diuerfi Angeli con varij frumenti, che can-

tando appaiono ài Paftori. Opurc S. Ge-
<:iliacongIifuoiftrumenti vifitatada Vale-

riane 5 ò ver Daiiid , che canta nel Salterio i

SalmijC che acquieta co la foauità del fuono

Sauragitato dal maligno fpirito , e cento , e

miiraltri faiftorie , che il giuditiofo Pittore^

potrà inuentare,

'^mli future conuengano alle/ernie j t

"- ' Ginnajf/y quali adhojlerte ^ t luoghi

Il y/w///. Cap. XXXII.

NOn effendo altro la Scuola , fc noii-^

luogo d*ammaeftramento, e di disci-

plina fecódo la diuerfirà delle iciéze ^ & arti,

fi richiedej che quiui fi veggano cofe atte ad

incitare , e ritenere gli animi di coloro , che

iui ricorrono in continua meditatione di

quella fcienza, della quale fi diiettano, e che

iui
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ini poffano pigliare effempio in diucrfi modi
d'arriuare à quei gradi di cogniiioQC ouft^

arpirano.

Onde tali pitture doueranno effere tn di

loro di uerfe,quanto faranno diuerfe le kwQ^
k-. perche non conuerriano inficme in vna
iiuola di mufica ^ homicidi t flraggi , infuUi,

percoffe, e fimili fpettacoli , che alla gladia-

toria a conuengono per ifuegliare maggior-

mentequelii, cheiuifieffercitano alla bra-

tieria, & alfardirc , ma vi hanno ^oogo huo-

minifarnofiychecoadiuerfi ftrumcnti fuo-

nino , come quello che incita Aleffandro al-

la guerra 5 & altri che cantino ia chori con
idiuerfi moti, che non fiano di poca confidc-

ratione. Alla fcuola, ouer Ginnafio dclle^

fcienze, conuengono Fdofofi con fcntenze

illuflri, e libri tenuti in mano con belliflirac

attitudini . Nelle fcuolc d'Aritmetica , e

Geometria conucrria Archimede 5quand(^

fegnando in terra certe figure Geomctricc,
è vcciio da i foldati di Marcello, Euclid^^,
Proclo > eiìmili con la fabrica degli fpecchi,

e cosi difcorrendo per gl'altre fcuole vanno
accompagnatele cofcàioro appartenenti»

come*'
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come nelle fcuole di ballare Satiri, che oC-

fcruando il girar delle delle, furono inucn-

tori delle danze , Cadore, e Polluce, & altri

famofi faltatori

.

Negli alberghi , & hofterie fi ricercano

vbriachi,come fanno tra di loro certi Tct

de(chi,eFiamenghi, RuiBani,che conduco-

no fanciulle di partito, giochi, furti , pazzie,

hiftrionerie , fcherzamenti , e finalmente ef-

fetti diffoluti; e con quefti cflempi di com-

pofitionc 5 & altri detti di fopra potrà ógni

mediocre pittore andar accomodando qua-

lunque altra materia gli occorrere di fare.^

poiché farebbe andare in infinito, con dare à

cìafcheduiia precetti particolari

.

Aimftimf^ti neldipìngere ipaejidiuerjt.

'^'.Cap. XXXIII.
-i

ANcorchc molti fciocchi tengono , ckc

il far paefi fia materia molto facile , e

di poca eonfideratione, nulladimeno s'ingS-

nano di gran lunga, poiché il far paefi eoa

rartificjojchefegli ricerca conforme gli or-

dini dclUiiiieia,è vna dcUcpiù difficili par-

tijchs



ricche abbfaccia la pittura, & è così vero

quanto io dico, che per bene crprimergli,

bifogna haucre vnagratia particolare , fil

vn dono diuÌRO, perche per principale, che

iiavno nel far le figure, non può acquiftarc

queft'artejfe non ha gratia naturale di dimo-

fìrargli, cóme è auucnuto a molti eccellenti

artefici, che fono rimafti efclufi ; poiché è

ncteff^rio per primo artificio fami vederci

fuotsfuggimentijperchei pacfi vogliono cf-

fere difìinti in tre partirla prima vuoreffer

vifibile di vicino > la feconda piti abbagliata,

eia terza, che quafi fi fmarrifca affatto |€

perda in infinito , fiche la feconda fi accom-
pagna in effetto giufta di profpcttiua con la

prima.
' Ma quelli, che in quefia parte hanno ha*

inno eccelléza, e gratia, così ne' luoghi pri-

uati,corac ne'publici hanno ritrouato di-

uerfe vie di farne, come priinamenrc luoghi

fetrdi, ofcuri,fotterranei, religiofi, e funefli,

ne* quali fi rapprefcntano Cimiteri), Sepol-

cri, cafeinhabitatei luoghi fpauentcuoIi,e

folitarij,fpelonche,cauerne, pifciilc, flagni,

e fimili; luoghi priuHegiati,nc* qu^li fi cfpri-

mono
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mono tempii, conctftori> tribun^ali ^ ginnafyj

e fcuole j luoghi di fuoco, e di ùnguc , doue

fono fornaci, cnolini, macelli, forcliCjpatibu-

lij iWtrì chiari 5 e di aria lerena» nei quali fi

I
^apprefentano palazzi , cafe di Principi , e di

più forte, pulpiti, teatri, troni, e tutte kco-
fé magnifiche, e reali i Altri diletteuoli , ne i

quali fono fonti, prati, orci>mari,riuc5bagni,

e luogi doue (i balla.

,' Vi è ancora vn'altra forte di paefi , ne l

quali fi efprimono officine , fcuolc, tauernc,

piazze di mercanti, fannou deferti, felue, ru-

pijfalTi, monti, bofchi,foPiì,acque,fiurai,na-

ui, & oga*a!rra forte di Vafcelli, luoghi , po-

polari, e ftuffe , ó vogliam dir terme i e quel-

lo, che di quefìe forti di paefi harà cognitio-

ne,nè potrà di loro adunare in pratica felice-

mente in vn paefe, & in diuerfi, (ecoudo che

alfuo giuJitio ordinato parerà,

I! primo, che fra gli antichi efprimelTc nel

far paefi, 1 fulgori , i baleni , i man , & 1 tuoni

fìi rìpelle, e ùi i moderni Italianijè fiato Ti-

tiano, che ne' paefi ha efpreffo tutto quello.

che con tararte è poflìbile à rappreienrarfi,c

tra h molti aita fu Raffaello, ma.flìme nclip-

fprimere
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fprimcrc la tcnebrofa notte, il chiaro gior-

no, e la vaga Aurora, Gaudentio nei faflì,

grotte, rupi, monti , e cauerne , neirherbec-

tc, e fiori , inucfligati nella fua naturai biz-

zarria è flato feliciffimo , Giorgionc da Ca-
ftelfranco nel dimoftràr fotto Tacque chiare

i pefci, gli alberi, i frutti, e ciò che egli vole-

ua con belliffima maniera , e cosi , fi potreb-

be dire di molti altri eccellenti nelle loro in-

chinationi, intorno quefta materia, nella_j

quale io non tacerò, Francefco Vicentino;

cfpreffe egli talmente la poluerc nell'aria,

che veramente chi la vedeua,non la potea

ftimare altro, che poluere, che da' venti fia

agitata,c maffiaie fopra certe figure alquan-

to lontane dall'occhio

.

Sono anco flati alcuni, che hanno fatto

diucrfc chimere, e morti i con gli vccelli, & i

frutti , come fra gritaliani , è fiato Pietro di

Cofmo, Perino del Vaga, il Roffo, Vdine, e

tnol ti altri.

Et in ciò fiano Tempre auuertiti i Pittori,

che i Germani , e gli altri più eccellenti in_*

qucfla parte hanno fatto fcmprc le figure nel

eampo pia ofcuro , ficome ne* bofchi , caue,

cfpe^
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r fpcfochc 5 acciochc elle rifpondano meglio

liH occhio 5 facendo il campo, che non (ì<L-»

ìiifchiato di rodo , né di verde , ma di color

.aneto, ofcuro, ficome Ci vfa apprcfìfo gli ec-

irellenti, & intelligenti Pittori

.

j

Se anco fi vuol fare vna hiftoria,doucfia-

jio moke figure , e molto aere , e paefi> bifo-

i;na Tempre auuertire di fare il chiaro dellV

!
ia difcorto dalle figure ; fiche l'aria cinta fìia

'ioppo le figure , con deprezza , e grana , fi^

::ori)e hanno fatto felicemente quelli, che in

jal parte hanno hauuto difegno,e forza di

ji'arej&incali sfuggimenti di pacfi fu raro

|-rancefco Pelliccione detto il Baffo ncU'ar-

k della gemina , {otropofta alla pittura.

Nonlafceremo diredi vantaggio, alcuni

litri pochi ammaeftramèti circa qucfta par-

c delli pacfi , sì per li tironi> come per li po-

lo pratichi in quefta profeflionc

.

Per prima auucrcenza dunque farai gli

ibbozzi delliPaefi,cosi di Cielo, come di

nóti,di mare,ò fiumi, ò laghi,ftagni«e fioaili,

quando di loro , ò parte di loro lutano cona-

jofti, di vn primo letto di carbone , e biacca

:hiarettO; e Iccndcndo vicino à i monti,&: al

mare,

I
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mare » doue è Torizonte , ti terrai più chiaro

mcfcoiandoui dentro vn poco di terra roffa
"

per l'aria, & anco vn poco di ogiio cotto per

,

leccare pretto . Seccato che farà, l'abbozzo '

fudetto , quando vorrai finire il quadro co-

prirai , il letto già dato di carbone, e biacca,

con fmaltino fino , e biacca ^ {temperato con

oglio di noce per far migliore effetto, più

chiaro, e più chiufo (fecondo l'abbozzo fat*

totldimoftrerà) aggiungendoui anco va.^

poco di terra roffa , quando fi fcendc per far

Varia fopra i montije mare, né gli mefcolarai

oglio coito » fé non quando lo fmaltino va

accoppiato^co Garbone,terra verde,e fimili»

Auuertirai poi di non vnireinfiemela-i

cciinerctta , con lo fmaltino, perche fono

inimiciflimi , e perciò , il Cielo» oc altre cofc,

ò fi facciano di fmaltino folo , ò pure dì cen-

nerctta, ma la cennerett^i per li cieli, è poco

atta ,
polche col tempo verdeggia , auuerti-

rai , che delli negri per fare iontananzi , nou

è buona altro, che quello di carbone, per ef-

fer vn pócp chiaro, che tira del torchino

.

llnerod'òffo poi, lo potrai raefcolare^

qu^ficQii tutti colori per i'orabif , e fecon-

"^"^r
'

doiluo-
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do iluoghi richtedono , & in tutti colori ne--

ri, & alacchi 5 per fargli feccare , vi mefcola-

rai vn poco d'oglio cotto , ò verde rame

.

Et nel Cinabro per farlo leccare , vi por-

rai vn poco di Minio.

. Auucrtirai di più di non mefcolare mai il

giallo fantOjla terra gialla, e d'ombra nellì

terreni verdi, ò alberi, fogliaggi,e fimili,

perche li detti feruono per cofe di vicino,

tnz bésì terra verde , e biacca,& anco vn po-

co di verdetto, e nelle cofe affai ofcure , do-
iic non fuppliràla terra verde fola, fi potrà
aggiungere vn poco di terra nera .

' Auuertirai anco per tutte le lontananze,

come anco per cofe lucide, e di vicino à te-

nerti più preflo al chiaretto , che al chiufo •

Come anco per contrario le cofe vicine-^

fcure òmbreggiarai gagliarde affai per fare

lifaltare le cofe più lontane

.

Auuertirai di più a tener limpidi , e puri li

chiari delle cofe , e tra il chiaro , & ombra»*
forte vi vada la mezza tinta foaucméte vni-

ta, per non far crudo

.

Auuertirai anco, che fono contrari/ Io

fmaltino, e la cennerctta, perciò ner buonf^

O ' che
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che fiano non fi congregano infieme.

II verde rame, è inimico di tutti colorì;

ina fi adopra nella terra verde, e colori neri,

per fargli feccare.

Nelli colori viuaci per non perdere la vi.

uacità loro, e per fargli feccare fi mette cri-

ftallo macinato

.

Del refto fi fanno l'altre lontananze , con
cenerctti, e terra verde mifchiate fecondo il

colorito gagliardo ^ il quale fi fperimenta co
la pratica, ofleriiando la natura •

Li pennelli per fare bofcarecci vogliono
cffere corrotti , forniti , e di eguale pelo, ac*

Cloche pigliando colore (opra la tauolozza

fi facciano. piatti allaponta, e fono ordina-

riamente buoni, quando fono mezzi vfati,

come Tcfperienza ti farà conofcerc

.

Harai anco per offeruanza generale, che

ratte le cofe grandi , come palazzi , edifici),

rocchi, e fimili , douendogii dipingere fi ve-

dano vn poco di fotto,per contrario poi tut*

te )e cofe piccole farrai , che fi vedano vn-j

poco dì fopra, perche così caminerà meglio

Iaprofpccc;ua,e ricciierà piìigratia il qua-

«Jro ; e garbo le cofe dipinte , e ciò intendo,

quando
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quando il Pittore gli può vedere in tal ma^
niera, ò compone di capriccio , ma quando
è il contrario , offerui bene il naturale

.

Vdjignìficato de t principali colori
^Jè'^

condo ifttte Pianeti , e di alcuni

'5V. altri da loro dependenti ^

Gap. XXXir.^

HAuemo già per grafia del Signore trac-

tato à haftan2;a della fcienasa, e prcccN
ti da offeruarfi per la pittura , e con la mag^
gior breuità , s*hà potuto, bora per propria^.

rodisfattione5e percommune curiofità nu
pare di dire li fignificati^&appropriationi

delli principali colori

.

Il primo colore dunque è il giallo dedi-

cato al Sole 5 per affomigliarfi à i fuoi raggi,

& all'oro principal metallo, come fisàda^
tutti 5 e più grauc , e benché il Sole nel fuo

centro 5 e più tinto di roflo, ha però i raggi,

che tirano più al lecco della terra, fignific4

nobiltà y ricchezza, religione, chiarezza.*,

grauità, giuftitia, fede, e corrottione nelli

O 2 «ftarì
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^ifFari humani

.

Il Bianco fignifìca, e rapprefcnta inno-
cenza, purità, e neirhuomo fi dipinge per h
flemma, e nelle flaggioni per TAutunnoi per

le virtù per effere colore immaculato figni-

ìRca la giuftitia ; fra gli elementi rapprefenta

l'acqua, e fra i metalli l'argento , e fra le vir-

tù Teologiche la fperanza, che deue effer

pura, e netta.

II Roffo, che fra gli elementi rapprefenta

il fuoco , e fra i Pianeti i! Sole , fignifica a#-

dirCjaltezza, vittonajfangucjmartirio, mag-
giormente inchinando al roffo più ofcuro , e

Fofco di Marte 5 neirhuomo moftra effere la

colera,neIle virtù Theologiche la carità,chc

deuecffcrc accefa d'amore ardente, e frale

flaggioni rapprefenta-rEftà.

L'azurro oltra marino, che rifpondeà

Gioue , fignifica la compleflìone fanguigna,

dimoftra altezza , gloria , dignità , fincerità,

allegrezza, e fimili i e negli elementi l'Aere.

Il nero fignifica melancolia,triftezzi-#,

duolo granita, e (tabiltà , e il fuo nume è Sa-

turno 5 e delle flaggioni rapprefenta il Ver-

no; delle complcffionry la melancolia , delle

virtù
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virtù la prudenza , e degli elementi la terrai

che ancora fi mofìra co'l giallo per la fua fic-

cicà 3 dciretà la decrepita , e degli accidenti

la morte, che fignifica diuifionc , e fepara^

tion^^

.

Il verde, che dimoftra la Primaucra, e ri-

fpondeà Venere , fignifica allegrezza, va-

ghezza, fperanza, bontà^ giocondità, e fimi*

li nelfetà la giouentù^e degli elementi è da-

to parimenti all'acqua

.

La Porpora 3 colore compofio di tutti i

fopradetti, e che non è altro> che quel colo-

re, che chiamiamo rofa feccajcome dice Si-

tilo Araldo , è data a Mercurio, e fign?fica-#

per contenere tutti gli altri, trionfo, pregio,

honore, principalità^e fimili, per il che i Ro-
mani in trionfo fé ne veftiuano, e cosi gl'Im-

peratori, e Chrifto medefimo nehaueuala
vefie di fotto , olcre il mantello reale , cht^
per ifchcrno gli fu meffo i fignifica medefi-

mamente abbondaiìza di beni , e fra Tetà lau

giouinezza, e fra le virtù la temperanza. Di»
nota anco I3 pura grafia di Dio,edelmon*
do , e fi à i idiomi il Sabbato , ficome giorno

ianto . Quelli fono 1 principali coIori,fecQ-

Q 5 doifet-
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do i fette Pianeti da i quali tutti gli altri pro-

uengono , e fignificano fecondo le loro mi-

ftioni ; onde il colore giallolino , che è fatto

di giallo, e di bianco , fignifica difperatione,

ic inganno ; il color pallido , che ralfomiglia

al giallolino, ma tira vn poco al nero,fignifi-

ca tradimento , trauaglio, anguftia , e fimili;

però rhuomo non dà buon fegno , quando
fi impallidifce , e diuienc di quefto color^^
di terra in faccia. L'incarnato compoflodt
bianco, di cinabro , e lacca , fignifica fanità,

corta vita, altezza d'animo, piaceuolezza, e

bontà , e quefto è fìmile alla rofa , ma quello

che verge più al bianco, e fmorto, fignifi-

ca difperatione occulta, e dolore •

Il color violaceo comporto di azurro,lac-

ca, e bianco, fecondo gli antichi Aramei,

che Io chiamano Moal , fignifica cleu4iione;

e di qui fu dato il nome di morello^ al piìi al-

to monte, che fia in Tofcana . Ma alcuni

moderni dicono, che quefto colore fignifi-

ca difprezzar la morte per amore, come di«

ccilverfo.

Il more! morte per amor difprezza.

II color bcrcctino compofto di molto bia-

co,cpo-
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co, e poco nero, flgnifica paticnza , fpcran-

2a,confoIationc, e fimplicità , ma quello

che verge più al nero , ficcità , poucrtà , ini-

^ micitiajedifperatione. II verdesche ten-

de vcrfo il pallido fignifica morire > e fine.

Il tanecojouero lionato fcuro, che tira al

bianco, e giallo, fignifica contntione, inno-

cenza, giuftitia intorbidatale gioia fimulata;

ma il tanero commune , che tira al roflb va-

lor finto, penfieri,e cordoglio pieno di furo-

re, & il taneto violaceo, amor trauagliato,

lealtà falfa,ccortefia (emplice, e Tofcuro,

che tira al nero dolorejfancafiaje meftitia

mifchiata di confblatione . II bexettino vio-

laceo fignifica (peranza di Amore cortefc,

fatica
,
patienza neiramicitia , e fimplice le-

altà; quello che tira piùal bianco, & è mi-
fchiaro di picciole punte di roffojfperanza

di hauer preflo allegrezza, e gioia , patienza

TiClle cole contrarie, trauagliofenza dolore,

epoca cognitione, eTaltro, che raffembra

la cenere , franagli , e penfieri noiofi , chc^
rendono à o^orce. L'azurro,chctiraal vio-

letto dimoerà nelle cofe d'amore , creanza^

CQrtefia}&: il tancto herettinocompofio éi

O 4 qucfti
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quefti due colori , pocafperanza,c confo-

latione del tedio. Finalmente tutti i colo-

rì, che di altri fi poffono comporre, fignifi-

cano conforme alia fignificatione deifim-

plici sonde fi compongono. Ma perche ài

colori principali, e fimplici, fi fono attribui-

te folamente fignificationidivirtiji,fihà di

aùuertire , che poffono però anco fignifica*

re il contrario rifpetto à i luoghi, doue fi

pongono j percioche fé faranno vagamente
difpofti j e con leggiadria in cofe degne, di-

lìoteranno virtù, ma fé sgarbatamente5& in

cofe indegne, al ficuro, come corrotti figni-

ficaranno il contrario j e tuttociò fia detto

in gratia delli curiofijma fopratutto delle fi-

gnore Donne,acciò fappiano applicare i co-

lori, conforme alle loro honefii amori •

J)dk jtgnificattom dt^ geflt ,^ atti delle

membra nel corpo htAmano •

Cap. XXXF.

E Bene per dilettatione, d'ogni pcrfona,

e per dilucidatione dell'intelletto di

i:hiunque fi fia^ narrare il fignificaco di alcu*-

ne coai'
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ne compofitioni de' tedi, & atti delle mem-
bra nel corpo hiimano. Dico dunque che

la mano 5 onero il dito indice attrauerfando

per dritto alla bocca denota filentio, pcr-

cioche naturalmente la mano curando la.*

bocca oue fi forma il parlare viene à caufa-

reilfilentio.

L'iftcffa mano deftra alzata in alto , dino-

ta pace, e diftefTa co'l braccio à lineilo figni-

fica quiete; poiché cosi ne fa fede la flatua

dixMarco Aurelio àCauallo di bronzo in-*

Campidoglio di Roma

.

La mano tenuta in dietro , dinota fciope-

rato, da pocoje toccando vn piede, ò calca-

gno, dimoftra affetto, e priuatione dipru-

denza, evirrù.

Le mani fìrette, e le parti vcrgognofe co-

perte fono figura d'huomo continente * pa*

ticnte, emodeflo.

Con la bocca chiufa , co le mafcclle gon*

fie,econla faccia voltata ài piedi per die*

tro, fi dimoftra huomo, che {i applichi à co-

fé maluaggie, e per dinanzi à buone.

L'abbaffar di tefta , è curuar il corpo di-

moftra fcruitìi,& all'incontro facendo per

di die-
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di dietro fignifica tirannia, e furore.

Lo ftar dritto fopra di fé , moftra Tiiuomo

non conofciuto, perciochc da'mouimcnti

fi conofcono gli affetti dell'hiiomo

.

La mano aperta , e libera , dinota il tutto

cffcr palefc, e chiufa si, che faccia pugno, fc*

cretezza delle cofe

.

Le dita auuiticchiate infiemc di tutte due

le mani, moftrano animo alieno dalle fati-

che.^ •

Le mani difpofteàlauorarc > ma che gli

occhi fiano ferrati, fignificano vno, che non
sa ciò che fi facci in quell'arte; e gli occhi

aperti, ma che no riguardano alle mani,vno

che lauora per ncceflità, e non per iftudio, ò

diletto i pcrcioche doue è il diletto, tutte le

mfbra concorrono , e ftanno intente à quel-

Tatto, onde viene il piacere

.

L'buomo con le mani à' fianchi moftra c£-

fere inutile, e di poco ingegno

.

La mano dritta al fronte dinota forza di

contemplare j e chiufa per dritto dall'indice

\n poi fignifica accénare, e dinotare ; Se vol-

ta al baflo impofitione, e fegno

.

Leu^ca nel mcdefimo ^tro in alce , figni-

fica
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fica vn folo Dio efferc Creatore del tutto ; e

tre dita, tre Perfonc in vna eflenza , & vnità

comprefe . Di qui le bencdittioni fi danno,

nel nome del Padre 5 del Figliuolo , e dello

Spirito Santo i con tre dita aperte, cioè il

pollice^rindice, & il medio ; e l'altre due re-

ftano piegate. PeròlVnità viene adefferc

ancora accennata dal pollice folo leuatOjdal

quale Tempre incominciamo à numerare , e

dire vno, che fignifica vn folo principio del-

le cofej ma fuori di quelle, ficome Tvnità,

che non è numero, ma è di quello principio,

così anco di Dio è principio di tutte le cofe,

e però non è niuna di quelle

.

. Le mani , che chiudono le orecchie dine-»

tano edere fmcmorato, poiché vengono

à

reftar impediti gridrumcnti della memoria

e delle parole, e fignificano ancora pcrtina-

eia, & oftinatione dVno,chc non vuole vdi-

rcleraggioni.

Coprendofì la faccia con le mani , fi rao-

flra la vergogna propria > e ftringendo le na-

ri del nafo, fi dinota difprcggio di alcuna-»

cofaj percioche non vi è nelPhuomo il mag-

gior fcgnpdi abborrire, e fprezzare alcuna

cofa
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cofa, comerotturare j il nafo per cattino o-

pore»,'.

Vna bocca che rida, fignìfica rhuomo fpc-

fieratOj e.dj poco ingegno , dato alle delicie,

e la bocca aperta quanto fi può dimoftra^

fpauento 3 e flrepito, chiufa teraperatamente

flabiiitàj e ftrettamente continenza.

La faccia con gli occhi alzata al Cielo, co

k braccia aperte, e tutte le membra fino alla

pianta de* piedi , che paiano leuarfi da terra,

dimoftrano fperanza , fede , Se elcuationc di

mente dalle cofe mortali, e baffe alle diuinc,

e fublimi , e per il contrario mirando, & in»

chin an dofi con il corpo à terra, con le brac-

cia aperte il dimoftra diipjeratione,infedeltà,

e propriamente rapplicarfiàvitij>& à pec-

cati .

In atto diritto , e lenza alzar la tefla, ne->

abbaffarfi, dinota configlio, appagamento,c

raggione , e voltando la faccia alla delira di-

nota confialio di cofe buone, dalla finiftrail

contrario

Guardando anco dalla dcftra parte, e vol-

tandoui la faccia fi dà fcgno di carità , cle-

menza > liberalità , e fimilii ma dalla finiflra

dive©*
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di vendetta , ira , furore , & offenfione .Per

il che facendo elemofina , non farà bene che

ci volgiamo mai dalla parte manca conla-j

faccia, ma fi bene dalla deftra ; perche la de-

'fira mano, è quella , che opera , & airincon-

trodi continuo offendendo slcuilo, e grida-

lo ci voltiamo dalia finifira;percioche \2u»

dcftra^che oftende piglia gran tratto, minac-

ciando con la mano , ouero offendendo con

la fpada, ò baftonci il che non potremmo fn
re voltandoci dalla parte defira, E quindi

Chrifto giudicante voltato !a faccia alla fi-

'niflra parte alzando il braccio deiìro- delia-#

giuftltia contra i peccatori , darà il gran trat-

to della maleditcione ; e per il contrario vol-

gendo co benignità dalla deftra la fanta fac-

cia alzando il braccio della benedittione , e

mifcricordia, darà all'anime fedeli la gloria

di vita eterna •

In vlcimoperconcIuderIa5tuttaiafomma^

delle fi^nifìcationi degli atti delle membra^j

fecondo che naturalmente ad vno j
per vno

è (iato impreiTo , in qnefto poco confifle , e

brcuc mente fi conclude 5 che tuttele mem-
bra} che tirano all'alto fignificanobeGe,&

cieua-
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cleuatione in fua natura , e quelle, che alHn-

contro s'inchinano al baffo, male, e deiet^

tionc in Tua natura ; per dauanti dimofirano

forza di fare, per di dietro priuatione ; alla»*

deftra, maefla, forza, e deliberatìone di farei

alla finiflrs mancamento , vituperio , debo-

lezza , ò impotenza di fare; Interfecando

poi 5 e congiungendo in diuerfe maniere le

membra , ficome ci occorre fi poffono com-
porre dimoftrationi non folamente di Hic-

roglifici, ma di tutti gli atti, e gefli humani,c

per dire il vero qucfta, è quell'arte, che tan-

to vfarono i Pittori, e Scultori antichi, nelle

cui opere non fi ritrouano moti alcuni, che

tutti non fi conuengano fecodo il grado del-

la figura , alla quale ij moro fi è ordinato • E
quello viene folamente per rinfehcità no-

flira, che fé quefte parti foflero bene intefe^

farebbono di maniera celebrate, & offerua-

te, che certamente pagherebbono di gran^

vantaggio tutto lo Àudio , e fatica all'Artefi-

ce, arrecandogli in guiderdone tanca lodCjC

gloria , che lo farebbono da ogn'vno riucri-

rc , e premiare, fecondo le gratie, e termini

iQro*
Di al'
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Vi alcuni ejfempì auuenuti (Pejferji 1»-

gannati p Vittori iflejfi ;, huominiy

^ animali per la inrtù ^ t

for%a ad colorito . ,

Cap. XXXFI.

A Maggior gloria, e lode di qucfta noòi-

liffìma virtù della Pittura, e diuina^,

fcienza del colorire, narrare alcuni cafi aa-

uenuti , mediante li quali , fi potrà con rag-

gionc concludere quanto quefìa fcicnza, fra

tutte Taltre del mondo fia dì maggior grado,

e dignità 5 e fi raffomigli alla diuina , poiché

non {blamente gli animali irrationali , ma gli

huomini fle(H,e i profeffori mcdcfimi fono ri-

mafti più volte delufi j cofa che no ha potuto

operare già mai la fcoltura

.

Ma prima dirò alcuni accidenti auucnuti,

che non faranno fuori di propofito per di-

tnoftrare la forza, & eccellenza del colorito>

quali faranno lifegucnti. Vn ccccllentiilì-

mo Pletore Francefc vn dì per fuo capriccio,

djpinfe ad vna ùu Villa vicino à Parigi fa;

I prail
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pra il muro vna antica femina di turpiflinia

forma , ficome fi vede che auuierie ad alcu-

ne per la grauezza del troppo tempo, e det-

tolo ad vn fuo cariffiaio amico > chedcfide-

rofo era ciò veder prettamente, come quel-

lo, che molto ben fapeua quàto egli in quel

fare fi portafle benc,di fubito vi corfe, e Tea-

za indugio alcuno incominciò consìfmifu-

rata attentione à riguardar fiffo in quelle dif-

formità sì ftraordinaric , che diuenuto tutto

immoto per il fouerchio piacere deiranimo»

nel quale lui era , che al fine ricopertofeli gli

occhi, e perduto ogni fentimento,& vigore,

il mifcro fi morì . Diuerfo poi da quefto^ma

ragioneuole, e raarauigliofo fi dice , che fu

Taccidente , & il valore infieme di Giouan'-

Antonio da Vercelli Pittor prattico , e mol-

to ingegnofo , il quale fu perciò fatto Caua-

lierc honorato dalla felice memoria di Papa

Leon Decimo . Coftui in Siena dimoran-

dofi 5 come in fua patria , incontrandofi vn-»

giorno in vn'infolentc foldato fpagnuoloj

che era della guardia della Città ; perche^

molto numero di quella gente vi dimoraua

luctauia in qqel tempo, egli fu dal detto fol-

dato
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dato vìllanefcamente oltraggiato, del quale

lui non fapendo il nome 5 ne meno potendo

accoftarfegli per la loro gran turba à vendi-

carfi , & cikndo valoroio , e di gran core fi

flaiia iui con animo di rifpondergli toflo che

Ji venifTe facto , non potendo patire in niun

modo la ingiuria riceiiuta reftar impunita.-»

con poco honor ibo; confidcrato dunque
più vie 5 al fine fi rifolTe douer ciò fare col

mezzo di quella virtù 5 con la quale lui cr^'

miglior maeflro, epiùficuro,e perciò pò-
ftofi da parte , incominciò minutamenteà
riguardare, & a confiderare tutto quello,

che era in quella effigie ài quel fpagnuolo, e

tanto fé 5 che per tal via li rimafe impreffa

nella idea l'ifteffo naturai di quel volto. Do-
poi andatofenc a cafa fi difpofe di farlo ; on-
de fi pofe fopra vn fuo picciol quadretto,

che vi era rimafto, con pennelli, e colorijco

molto affetto à formarlo, fiche in breue fpa-

tio ogni minuta tinta del naturai di quella»*

faccia con lefue linee li parue, che gliriu-

fciffe ranco bene 5 chedepofeogn'altra fati-

ca da parte ; Onde poftofi quel ritratto fot-

tp la cappa , doppo ederfi feccato , e fenza-,

P far
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far motto à ninno , lui folo fé ne andò là da
we habitaua il Principe di quei fpagnuoli^

trouacolo gli efpofe al meglio che potè i

tutto 5 dolendofi feco fortcméce delle ingiù

rie, che lui haueariceuuto dal foldatopre

detto , al quale il Principe rifpofe benigna

mente, che per eflferuene molti , egli cercaf

fé di farglielo conofcere 5 che acerbamente

lo punirebbe, e lui all'hora aperto vn lembo
della cappa , e fcoperto il ritratto glielo pre»

fentò in mano, dicendogli. Signore cosi è la
^i

fua faccia, io non vi poffo dilulmoftrar piti

oltre. Il Principe all'hora pigliato quello

con marauigliadi fubito fiaccorfe chi egli

foffe, di modo tale fu conoiciuto , e da lui, e

da tutti quelli , che vi erano intorno fenza_»

penfarui punto , e per ciò fatto pigliar quel

reo volfeche foffc cafligato con quelle pe-

ne, che pili piaceffcàquel valent'huomoi là

onde vendicatofiper tal via, gli venne poi

quefla cofa à effcrli gioueuole , perche li fu

cagione>che diuenifle amiciffimo di quel Si-

gnore, e di altri gentirhuomini, da' quali ne

riceuette aiuto, e fauori, e foffe da loro fcm»

pre fliraaso , & amrAiirato per huomo fingo-

lave,
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lare, e d'ingegno marauigliofo

.

E hiftoria già nota a ciafcuno di Zeufi, che

dipinfe certi grafpi dVua tanto naturali, che

nella piazza del Teatro , vi volarono gli vc-

celli per beccargli^ e che egli medefimo re-

flò poi ingannato del velo, chefopra quei

grappi d'vua haueua dipinto Parrafio

.

Sileggeanco gli vccelli, efier volati ad

altri vccelli perfettamente rapprefentatii

come fecero quelle Pernici, che volarono

alla Pernice dipinta da Parrafio fopravna

colonna nellTiola di Rodi

.

Raccontano gl'hiflorici , che fu già dipin^

to vn Drago in Roma così naturale nel Tri-^

umuirato,chc fece ceffar gli vccelli dal cato%

Fùcofa p)ù marauigliola quella Pittura

nel Teatro di Claudio il bello ; oue fi dice,

che gli volarono negli occhi i Corui ingan-

nati dall'apparenza delle tegole finte , e voi-

fero vfcireper quelle finefìre finte, con gra-

diffima marauiglia, e rifo àc riguardanti

.

Mi louuiene ancora di quella grandiffima

marauigiia del Csuallo dipinto per mano di

Apcilcyàconfuficne di alcuni Pittori, che

lo ^aicegiaiiano 3 il quale tantofìo che i Ca»

P 2 ualli
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Halli viui hebbero vifto , cominciarono a ni-

trire , sbuffare , e calpeftar co i piedi in atto

d'inuitarlo à combattere

.

L'ifteffo Apelle dipinfe quel mirabile.-^

Aleilàndro co'l folgore in manoj il qua! mo«
ftraua tanto rilieuo.

In Roma à i giorni noflri in Tranfteuero fi

vedono dipinti da BaldafTarda Siena certi

fanciuUetti, che paiono diftuccojtalch^.^

hanno ingannato tal volta grifteffi Pittori;

i quali effempi con tutti gli altri, che fi leg-

gono della virtù del colorire, facilmente il

poflfono ammettere per veri,poiche più mo-
dernamente Andrea Mantegna ingannò il

fùo Maeftro , con vna mofca dipinta fopra il

ciglio dVn Leone.
Et vn certo altro Pittore dipinfe vn Pap-

pagallo, così naturale, che fece ammutire-;
ad Vn Pappagallo vero

,

E noto i molti , che Bramantfno efpreffe

in certo loco di Milano, nella porta Vercel-
lina,vn famiglio cosi naturale, che i Caual-
li non ceffarono mai di lanciarli calci, finche

non gli limale più forma d'huomo

.

li Barnazano eccellente in far paefi rap*
' prefea-



DELLA PITT'/RA 129
preferito certe fragole in vn paefe foprail

murOjCosi naturali, che gli Pauoni le becca-

ronO; credendole naturali, e vere

.

Il medefimo accadde in vna tauola dipin-

ta da Cefare , da Sefiojdel Battefimo di

Chrifto > nella quale fece i paefi j dipinfe fo-

pra rherbe alcuni vccelli tanto naturalijche

effendo porta quella tauola fuori al Sole, al-

cuni vccelli vi volarono intorno, credendo-

gli viui, e veri.

- Si legge poi appreflo Federico Zuccaro,

liei trattato dell'Idea, //Z^.2./i^. 2 8» che vn
ritratto di Carlo (Quinto, di man di Titiano,

sì famofo Pittore, & vn altro di Leon Deci-

mo di man di RafFaeldi Vrbino fra gli eccel-

lenti, eccellcntiflìmo, non folo ingannaro-^

no più volte Prencipi , e Signori; ma il pri-

mo Tifteffo figliuolo di Carlo Quinto , il gra

Filippo, che fu poi il Monarca de i Rè, e del-

Tvno, eTaltro Eroifpero , il quale ritratto

effendo meffo auanti ad vn tauolino, ingan-

nato dairarrificio de' colori cominciò à trac

tar feco negotij . No meno attonito , e ma-
rauigliofo reftò il Cardinal Peiia Datario di

t.cone.j che prefentò bolle, e calaraaroje pé
P 3 naàfar
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na à far la figliatura ingcnocchiato al ritrae^

to di Papa Leone

.

Ma fuperfluo è quafi l'andar raccoglien-

do quelle minime merauigliC) effendo di gra

lunga maggiore lamarauiglia del colorire;

poiché rapprefenta la differenza tra ciafcua

animale 5 le è terreftre , aquatile ,0 volatile,

e diftingue gli huomini di cialcuna regione^

& ancora neiriftelTo huomo moftra le paf-

fìoni dell'animo , e quafi la voce fteffa , mo-
flrando le di lui compleffioni, come fé natu-

turalmente foffero, e tra gli elementi moftra

le fiamme. Tacque, i fonti, le nubbi , i lampi,

1 tuoni 5 e le pietre , & in ciafcheduna fi con-

tengono quafi tutte le virtù del colorire , le

quali tacerò in qucfto luogo,cócludendo fo-

lamente quefto j che tanta è la virtù del co-

lorire , che non vi è cofa alcuna corporale.^

da Dio creata , che per effa non fi pofTa rap-

prefentare, come fé vera fofie

.

E quefto vanto, che fi può dare in quefta

parte alla pittura , io giudico , che fia vno

de i maggiori, e più illuftri, che fipoffa dare

ad arte alcuna •

Oltre che tanto più s'inalza fopra le al^

tre, e
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re, e rifplende quato che per gli occhi prin-

:ipal (cnfo opera , e rapprefenta la bellezza,

: tutte le coìe conforme a quanto creògia-

nai Dio.
Né folamente cfprime nelle figure le co-

le come fono j ma moftra ancora alcuni mo-
:i interiori, quafi pingendo , e ponendo fot-

:o gli occhi Taffettione degli animi, & ilo-

'o effetti.

Donde fé inferifce, che queft'arte gioua

mcora alla Religione i poiché per lei fi ven-

gono à rapprefentarejnon folamente le ima-

gini de' Santii e degli Angioli; ma anco dei-

''iftefTo ChriftOjC di piùcol mezzo della fpe-

culatione di forma all'eterno Creatore del-

le cofe . Perciò è degna dieffere abbrac-

jciata da tutti , e riuerita , ficome cofa data-^

da Dio5àconferuatione5& accrefcimento

della Religionej e fplédor de' Pittori, i qua-

li col mezzo delle opere loro rapprefentano,
'2 fanno vedere la forza datajC cócetfa à que-

[le arte liberale, la quale è tale, e tanta, che

:utte Taltre arti da lei fi regolano , e da lei

apprendono gli cfTempi di far tutte le cof^--^

COR ordine, con modo , e bellezza ; dunque
P 4 s*è così
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s'è cosi immcnfa la gloria , Thonore , Io fple-

dore,& il premio che hanno meritato, e me-
ritar poffono coloro , che di sì nobil arte per

eccellenza ne fono arricchiti ,& adornati;

Chi farà così folle, e d'animo fi abietto , che

potendo in breue giro d'anni confecrare il

fuo nome al tépio deirimmortalità per mez-
zo della canora tromba dellafama , voglia»,

per tema di poche fatiche lafciare difornato

il filò capo di sì gloriofa corona ? Sianoui

intanto per rincorarui effempiojguida, fcor-

ta, e lume 3 e per inalzarui l'animo à sì nobi-

le imprefa, quegli ottimi,e rinomati Pittori,

i quali fono flati lume, e Paradifo del noftro

fecolo5& hanno confeguito reccellcnza_j

delle proportioni de' fertc gouernatori del

mondo , tra quali fenzà eccettione il primo

è il Bonarotto . E doppo lui il pregio di for-

mar i corpi venerei 5 cioè conia proportio-

nedi Venere fu dato a! gran Raffaello San-
cio d'Vrbinoi de'folari 5 àLeonardo Vinci

Fiorentino ; de' martiali à Polidoro Caldara

da Carauasgio, de' mercuriali ad Andrea»*

Mantegna Mantoànoi de' lunari à Titiano

Vecellio da Cadoro ; & vlcimamente dei

Giouia-
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Moulali, à Gaudentio Ferrare da Valdugia

lilanefe. Onde àgata, & emulatione di

oftoro fi potranno difporre i più peregr ini,

virtuofi ingegni per mezzo delle loro fa

che. ^ . . -

Gradifci^ò Lettore, quefta mia, e le la^

enna non arriua à fpiegar il pregio de i loro

penelli, né la gloria di tutta Tarte^pro-

curadi hauerlelorodipintur^^,

doue potrai meglio vagheg-

giare quanto fi con-

tiene in queflo

tratta-

to.

L A V S D E O.

i^>-»

ól% IR-



ERRORI OCCORSI
NELLA STAMPA.

Errata Correda ,

A fogli 2.à lin.j. poter Io, leggi poterlo

à fogli 2. àlin.6. alluminando, illuminando

à fogli 4. à lin. 4. notabile, nobile

neirifteflb fòglio à lin. 9. cotale, cotale

nciriftcffo foglio a Iin.2 1. e,

à fogli 19. àlin.4 Tinterno,

à fogli ("o. à lin IO. dolui,

àfogli^y. àlin.24. fingolar,

à fogli 70. à lin. 2 5 . bel,

à fogli 89. ài n. i.gli,

nell'ifleflo foglio, àlip.i^.lc,

à fogli 97, à lin. 6. che^ che

e

interno

colui

{ingoiar

del

egli

e

due volte

àfogli los.aiin.p. e.

à fog. Il 9. à lin. 2.comprimenti, coprimene I

à fogli. 1 2é. a lin. 2 1 • manifeflo, manifefio

à fogli X 7 5 , à lin. 2 3 . della, alla [

àfogli i88.àlin.io.la, Io

a fogli 1 89. à lin. 2. altro, altro

àfogli 220. à lin.2. òpore, odore

à fogli jo.lin. 1 7.ÌI pallido; giungi,il^Ci oceo

cioè giallo^
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